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PRESBN'TAZIONE

del Rev.mo Padre Generale

il cctpitolo Generale ordinario, svoltosi a

Grotttjerrata dal 24 aprile al 14 ntaggio del cor-

rente et'tt'to, lm preso in esame il testo clelle Co-

stituzioni e Regole preparato dal Capítolo Ge-

rterale specíale stroordinario ed entrato ín vigo-

re íI 29 giugno 1968.

A seguito delle indícazioni pervenute ulla

CtLria generalizict dalla consultaziotle estesa a tut-

ti i Retigiosi ed elaborate da una apposita Com-

missione, í Ven. Padri Capítolari hanno atteso

uIIa stesuru del nuovo testo, che appare ulterior'
ntente perlezíonato ed øggiornato.

Il Consiglio generale, per mandato del Ca-

pitolo, ha stabilito che iI presente testo delle Co-

stituziani e Regole entrí itt vigore il 1' gennaio

1970 < ad experimentum , frno al Capitolo ge-

nerale ordínario del 1975, secondo iI disposto

deII'< Ecclesiae Sanctse >.
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Solo allora, dopo un eventuale lavoro dí re-

vísione ed aggiornamento, il testo delle Costitu'

zioni verrù. sottoposto all'approvazione della San-

td sede.

re particolare esperienza dì questa verità che la

sacra Scrittura oftre come luce e confotto nel no-

stro cammino: << Se vi lasciate guidare dallo Spi
rito, non siete più sotto la legge > (GøI' 5,18),

<< Dove c'è lo spirito del Signore c'è la libettà >

(2 Cor.3,17).
Si tratta precisamente della libertà dei ftgli

di Dio che Cristo stesso elargisce ct quanti accol-

gono la sua salvezza perchè siano mossi non

dalla lorzø di una prescrizione esterna, ma dalla

virtù detlo Spirito santo che spinge il creQente

ad ofirire la propria peßona < quale olocausto

vivo, santo, gradito a Dio >> (Rom. 12,1 )'
Queste riflessioni ci permettono di compren-

dere il vero valore delle nostre Costituzioni e

Regole.

Esse anzitutto non possono costituire I'ideale

più alto della nostra santiftcazione nella vita re'

ligiosa. TaIe ideale, inÍatti, è la ncstra stessr¿ as-

similazione a Cristo, assimilaziotte che nessuna

Iegge esterna potrà mai circoscrivere o delimi-

tare.

Solo lo Spirito del Signore, inluso nei nostri

cuori, va attuando questø conftgurøzione secon-

do il místerioso disegno dell'Amore di Dio e a
misura dellø nostra corrispondenza.

*:f*

Ecco pertanto a disposizione di noi tutti il
nuovo testo delle Costituzioni e Regole'

Accogliamolo con lede ricordando il mistero

della nostra vocazione, gratuito dono dell'Amore

cti Dio, che ci hø eletti nel suo Figlio pet esse'

re consacrati ø Lui in modo speciale, << seguendo

Cristo che vergine e povero redense e santificò

gli uomini con la sua obbedienza fino alla mor'

þ di croce r> (PC, 1).

Per questo noi << siamo opera di Lui, creøtí

in Cristi Cesù per le opere di bene che Dio hs

predisposto che praticassimo > (El' 2'10) ' Qu+
'ste 

opere d.í bene non sono compiute solo in for-

za di una iegge esterna, Ína, a mísuta che ci la-

sciamo guìdar:e dallo Spirito, indícano lo svilup-

po di una esigenza interiore e vitale, manifesta'
'no 

un clinamísmo di una realtà nuova esistente

nel nostro cttoÍe, sono' in una parola, il lrutto che

opera in noi lo SPirito Santo.

La nostra vocøzione religiosa ci chíama a fø'
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Le Costituzioni e Regole, piuttosto, tracciutzo

i termini entro i quali la nostra risposta alla vo-

cazione religíosa si esprime ín modo autentíco,

così come il Decalogo segna í confirti che non

possiamo veilicetre senza collocarci fuori dell'azio-

ne t¡ívifrcante delto Spirito sqnto. Si comprende

allora ntolto bene la particolare importanza che

í Fondatori degli Ordini relígiosi hanno sempre

anrtesso all'osservanza delle Costituzíotti. Essa ef-

fettívantente garantísce Io < spirito > clell'Ordine

perchè è íI segno di quella specíale presenza del'

to Spirito di Cristo nel quale solxo stote sttscitate

da Dio le vurie lamîglie religiose e nel qLtale sol'

tanto è possibile la nostro risposta alla cltiantatu

divína.

ln questa prospe.ttiva Ie difficoltà che si ín-

contrano nell'osservanza delle Costítuzioni e Re'

g,ole non possono essere qttribuite solo a lattori
esterni, tna acquístøno soprqtutto iI valore di un

seg.r¿o anunonitore. Esse ci rivelano quelle zone

dellct ttostra esistenza meno afferuate dalla poten-

za trasformatrice dello Spirito santo e, di conse'

guenza, ci illttminano e dirigono nel nostro la-

voro di progressiva conligurazione al Cristo per-

chè < quelli che sono di Cristo hanno crocifisso

Ia cqrne con le sue passioni e i suoi desideri 
't

(CaI. 5,24).
Appare così che iI sígnífLcato londamentale

delle Costitttzioni e Regole è comune a quello di

ogni legge clata al Popolo di Dio: esse cioè ri'
ttelano la nostra condizione di peccatori che pos'

sorlo sottrcffsí all'irtflusso dello Spirito (1 Tim'

1,9) e perciò esse svolgono per noi Ia funzione
cti pedagogo che cí conduce al Cristo (Gal. 3'24)

affincltè, gíustiftcati dalla fede, lo seguiamo rin-

negando noi stessi e portando ogni giorno Ia no-

stra croce (Lc. 9,23).
Infine le nostre Costituzioni e Regole conser'

ttatxo ugLtalmente un valore prolondumente posi-

tivo per un religioso fervente, il quale, in vírtù

clellø grazía di Dio, corrisponde docílmente alla

azione dello Spirito santo.

Noi int'atti su questa terra non síamo mai af-

lrancati dal peccato in modo tale che non pos-

siamo rícadere sotto íI suo dominlo; per questo

clobbianto senTpre combattere i desideri della car'

ne per canuninare secondo lo Spirito (Gal 5'16).

E' quindi quanto mai reale il pericolo che la

nostra coscienza venga ottenebrata dalle passioni

così da confondere una propria inclinazione con

una illuminazione dello Spirito' In questa situa-
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zione la legge esternø ha precisamente il compi-

to d.i indicare con chiarezza quali sono i veri trut-
ti dello Spirito e il religioso vi ftoverà l'oríenta-

mento che deve seguire per rispondere autentica-

mente alla chiamata di Dio'
Carissimi Confratelli, le presenti riflessioní

siano di aiuto a noi tutti per accogliere con tede

e anxore le nostre Costituzioni e Regole. Esse,'in

quanto manilestazione della volontà del Pødre,

sorxo un segno che ci assicura se la presenza del-

lo Spirito santo è in noi operante e fruttuosø' In
questo caso Ia loro osservanza non sørà suscitata

dall'imposizione esterna, al contrørio sarìt Io svì'

tuppo d.ella nostra realtà di ftgli di Dio, chiamati

< alla ricerca della carità perletta per mezzo dei

consigli evangelici r, (PC, 1), sarà il lrutto del-

to Spirito che ci trqslorma sempre più nell'imma-

gíne del Cristo perchè su di noi si posi la compia-

cenza del Padre.

E poichè lo Spirito di Cristo è Spirito dí utzi-

tà e di carità, Spirito che ci unísce a lormate
un unico corpo di Cristo, ne segue che I'osservan-

za delle Costituzíoni e Regole è la prima mønife-

stazione della nostra unità e della nostra carità,

è la garanziø che ogni altra iniziativa, ogni no-

stra opera proviene dallo Spírito.

Perciò nella sicurezza che attraverso le pre'

senti Costituzioni e Regole la voce di colui che

ha parlato per Ínezzo del suo Fíglio giunge a noí

"oi 
t, sue esigenze concrete e con la sua lorza

di appello, apriamo ogni giorno il nostro 
-cuore'

il nostro intimo, tutto noi stessi alla sua Parola'

o Oggí vogliate ascoltare la sua voce! Non indu'

rite il vostro cuore."! > (Sal' 95,7-8) '

Il nostro Pødre S. Girolamo, che atnava rí'
petere tale espressione per esortare i suoi,<,a per-
'severare 

nell'amore di Cristo e nella ledeltà alla

legge crístiana >>, e la Vergine Maria, che ledele

otlo Sptrito santo è diventata la Madre di Ctísto

e che noi veneriamo con la consolante invoca-

zione di Madre degti Orfani, ci ottengano Ia verø

docilità alto Spirito di Dio, affinchè possiamo

ødempiere con sicurezza e custodire con ledeltà

la nistra prolessione relìgiosa e progredire nella

gioia spirituale sulla vía della carità (Le 53) '

Questo il mio voto lraterno fervidamente ac-

cornpagnato dalla mia preghiera e døl\ø mia be'

PRESENTAZIONE 1t

nedizione.

Roma 27 settembre 1969, Festa Madonna degli Orfani

P. GIUSEPPE FAVA c. r. s.

Preposito Generale
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N.B, - Second.o le disposízioní ilel Capìtolo Genetale,
í testí ilelle CostÍtuzíoní e ßegole sono støtí
fusi, presentøndo í numerÍ ilelle Costítuzíoni
con carattere ro,tondo e í numerí delle ßegole
ín cøratfere corsìvo, con uníca numerazíone

'' progressíua.
Si fø presente che l'inúíce analítíco uerrà com'
pílnto per ìI testo ilefr.nítíva approoato dalla
Santa Sede,
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MISSIONE E NATURA DELL'ORDINE

1. L'Ordine nostro fu suscitato nella Chiesa

di Dio dallo Spirito del Signore che mosse S. Gi-

rolamo Emiliani a soccorrere i fanciulli orfani e

abbandonati. Il medesimo Spirito, difiuso nel

cuore dei fedeli, indusse altri pii uomini ad unir-
si a Lui nello stesso intento e ad abbracciare la
sua vita di povertà, realizzando con Lui un ge-

nere di vita comunitaria. Avendo scelto il servi-

zio dei poveri come loro attività, le prime Co
munità si chiamarono < Compagnia dei servi dei

poveri derelitti >.

2. L'Ordine quindi considera il servizio dei

fanciulli orfani e abbandonati come elemento co-

stitutivo della sua missione, e così manifesta il
suo particolare ufficio profetico e il dono con-

cesso da Dio per la edificazione del Corpo di

Cristo. Inoltre, sensibile ai segni dei tempi e alle

necessità della Chiesa, ha svolto ed è pronto a

svolgere altri servizi a favore del Popolo di Dio'
qualora vi sia chiamato dai Pastori della Chiesa.
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3. Inserito nella Chiesa di Dio, esso parteci-

pa della sua missione salvifica e di quella va-

rietà di doni, di cui Cristo continuamente l'ar-
ricchisce, prolungando nel mondo quella forrna

di vita che Egli presentò agli uomini. Chiamati

infatti dal Signore a < seguire la via del Croci-

fìsso ,r in quel gon€re di vita ordinato sui consi-

gli evangelici, che'S. Girolamo, ardentissimo Pa-

dre, propose a sè e ai suoi, i membri dell'Ordi-
ne tendono, in fraterna comunione, alla santità
propria dello stato religioso, che congiung.e con-

templazione ed ardore apostolico, mediante la

povertà di spirito, I'abnegazione, la disponibili-
tà alla volontà di Dio, la fervente dedizione a

Cristo nel prossimo, col compimento delle opere

di divina misericordia, ed una filiale devozione

a Maria SS.ma Madre degli orfani, sotto la cui

protezione l'Ordine è posto.

4. L'attività apostolica è elemento essenzia-

le della nostra vita religiosa: essa acquista effi-

cacia quando è compenetrata di spirito sopran-

naturale attinto quotidianamente dall'intima unio"

ne con Dio perchè, come ammonisce il Santo

Fondatore, Cristo opera in quegli strumenti che

si lasciano guidare dallo Spirito Santo.

5. Uniti dal profondo vincolo dell'amore so-

prannaturale, noi formiamo una Comunità fra-

,".nu, p", svolgere la nostra missione catitativa

in stretta comunione di vita e di lavoro' e com'

piamo'il nostro apostolato, alcuni come Sacer-

àoti che chiamiamo Padri, altri come Laici che

chiamiamo Fratelli, tutti consacrati a Dio' aiutan-

doci gli uni gli altri, per conseguire pienamen'

te la"perfezioire del nostro stato' Sotto la guida

del Superiore, rappresentante di Dio' ogni Co-

munità reali zza la propria vita e la collaborazio-

ne di tutti nell'amore.

6. L'Ordine è costituito in forma gerarchica'

tuttavia riconosce i doni personali di natura e

di grazia che Dio concede a ciascuno' e intende

proãuoverli per il bene dell'intera Comunità' e

considera ogni R"ligioso idoneo ad assumere le

ploprie responsabilità nella Chiesa e nella Co-

munità.

7. Per poter esercitare in modo piìr idoneo

la sua missione in unione con ttltta la Chiesa e

potersi rendere ad essa più disponibile'--pur vi-

vendo le singole Comunità il mistero della Chie-

sa locale, I'Ordine gode della esenzione' e rico-
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nosce il vincolo della sua unità nel Preposito'Ge-

nerale, al quale tutti i Religiosi si uniscono me-

diante la professione dei voti.

B. Il nostro Ordine dichiara che le sue leggi

non obbligano sotto pena di peccato, a meno che

alla eventuale inosservanza sia congiunto il loro

clisprezzo o la violazione di una virtù o voto.

Tuttavia, i Religiosi le considerino come validi
aiuti ed incitamenti per il progresso della vita

spirituale. Tali leggi comprendono: le Costitu-

zioni, codice fondamentale della nostra vita

religiosa; le Regole, norme pratiche di vita; i
Decreti del Capitolo Generale, emessi secondo

la necessità e l'opportunità.

NOTA STORICA

La << Compagnia dei servi dei poveri derelit'

ti > ebbe origine nel 1534, per operd di S. Giro-

lamo Emiliøni e dei suoí compagní. Annoverøta

lra gti Ordini religiosí dø S. Pio V il 6 dicembre

1568 e posta sotto la Regola di S' Agostino,

Íu chismata << Congregazione dei Chierici Re-

MrssIoNE E NATURA oSI-LbRDINE

golari di Somasca > dal nome del piccolo paese

dove era stata fondata. II 29 aprile 1!Ç9, í primí

Pad.ri emisero i voti solenní; in tale giorno si

celebra il Natale dell'Ordine'
Le Costituzionì, la cui prima raccolta mano-

scritta risale al 1569 e lu stampata in soli tre

capitoli nel 1591, furono approvate nella loro re'

dazíone definitiva dal Sommo Ponteftce Utbano

Vm it 5 maggio 1626 e più volte aggíotnate in

tempi successivi.

Il 14 marzo 1928 Pío XI proclamò il nostro

Fondatore <<Patrono universale degli orlani e del-

la gioventù abbandonata >>.

19
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CONSACRAZIONE RELIGIOSA

9. Chiamati dal Signore, con il dorro della

vocazione, alla vita religiosa, per quell'amore di

predilezione con cui Dio condusse Israele dalla

terra d'Egitto nella terra promessa, noi rispon-

diamo liberamente alla divina chiamata, consa-

crandoci a Lui nell'Ordine Somasco; in tal mo-

do interrdiamo ricambiare l'amore di Dio con tut-

to il nostro amore, per attuare perfettamente la

consacrazione battesimale, seguendo la via del

Crocifìsso, nella professione dei consigli evange-

lici, mediante i voti di castità, di povertà e di

obbenienza.

10. Cristo Signore, il quale ha scelto per sè

una vita velginale e povera e si è fatto obbedien-

te fino alla morte di croce per la gloria del Padre

e la salvezza del mondo, è il modello della vita

consacrata.

11. Questa consacrazione che la Chiesa ac-

coglie e associa, nella sua azione liturgica, alla
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oblazione del Sacrifìcio eucaristico, ci rende più
liberi per il servizio della Chiesa stessa e più di-

sponibili all'esercizio della carità verso i fratelli.

1,2. Con la professione dei consigli evangelici
non rinneghiamo i valori terteni, ma ne testimo-
niamo il carattere transitorio, diventiamo segno

del regno di Dio e della nuova creazione in Cri-
sto Gesù, risorto e glorificato, e suscitiamo in tut-
ti il desiderio dei beni eterni pur in mezzo alle
cose temporali.

13. La nostra donazione al Signore sarà com-

pleta, se attueremo seriamente ogni giorno la no-

stra conversione, liberandoci dal peccato e dalla
mediocrità e aprendoci a Dio con una vita fecon-

data dall'amore e animata da una crescente fe-

deltà alla divina chiamata.
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CASTITA'

14. Con la castità perfetta, abbracciata con-

sapevolmente e liberamente per il regno dei cie-

li, ci rendiamo capaci di vivere, con cuore indi-

viso, in più intima amicizia con il Cristo; in for-

za del voto rinunciamo definitivamente al ma-

trimonio e ci impegniamo ad una vita di purez-

za integrale.

15. La castità rende in maniera speciale libe-

ro il nostro cuore,. 1o accende sempre più di ca-

rità verso Dio e verso gli uomini, e produce una

paternità spiritu4lmente feconda verso tutte le

ie membra del Corpo Mistico e in particolare

verso gli orfani.

16. L'insigne dono della castità non può ri-

splendere senza una intimità con il Signore, con'

tinuamente rinnovata mediante la preghiera, la

vita sacramentale ed un filiale amore verso la

CASTITA, 23

Vergine Madre di Dio. Esso può essere conser-

vato sempre integro e perfetto solo mediante la
mortificazione, la rinuncia volontaria, un gran-

de spirito di sacrificio ed un sereno equilibrio
interiore, pur senza trascurare l'uso dei mezzi

naturali che giovano alla sanità fisica e mentale.

17. Tra i mezzi di mortificazione che I'asce-

tica cristiana propone a dìlesa della castità, van-

no ricordatì la custodia deí sensí, il compimento

ledele del proprio dovere, lo studio e íI lavoro

øffrontati con ímpegno e la fuga dell'ozío, lonte
di ogní møIe.

18. La castità è difesa e incrementata, in mo-

do speciale, dalla vita di comunità in cui, come

in una famiglia, coltiviamo la vera amicizia, pte-

venendoci gli uni gli altri nel mutuo rispetto, nel-

la comprensione e nella benevolenza.

19. Contenti dell'amore di predilezione di
Dio, non mendichiamo gli aÍÍetti terreni; non

può infatti piacere øl Signore chi si preoccupa

di píacere slle *eature. Tuttøviø sappíønto trar-

ne vantaggio dslla sanø amicizia e dalla collabo'
razìone con tutt¡.
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20. ltt tutte le circostanze della vita, i nostri

Religiosi si regolino secondo Ie norme dellø pru-

denza cristiana che tiene conto della debolezza

umana. Nelle visite in case di secolari, nell'assi-

stere a spettacoli, nella lettura di libri o rivìste'

ed anche nella ricerca di legittimi svaghí, si com-

portíno sernpre in maniera da lar risplendere la

testimonianza della loro consacrazione a Dio'

21. Vívendo tra í giovøni, diano semprc esem-

pío luminoso d'i castità; e quando i doveri di

apostolato o le comuni esigenze della vita socia-

le Ii portano a trattare con donne, søppiano møn-

tenere una serena tíbertà ed un delicato riserbo'

22. I Superiorí provvedano subito con csrt-

tà e prudenza, se. dolorosamente qualcuno deí

Conlratelli venisse'meno alla vírtù della castità'

23. A tutti coloro che ci avvicinano offriamo

chiara testimonianza di ptrezza, in modo da di-

mostrare che noi, sorretti dalla grazia divina, pur

vivendo in terra, anticipiamo la vita del cielo'

C¡p. IV

POVERTA'

24. Con il voto di povertà n'oi partecipiamo

volontariamente alla povertà di Cristo che da ric-

co si è fatto povero per amore nostro; ci rendia-

mo iiberi da preoccupazioni terrene e disponibili

per l'acquisto e l'espansione del regno di Dio'

Perciò rinunciamo ad ogni forma di proprietà a

titolo personale, rimettendoci per l'uso dei beni

materiali alla dipendenza dai Superiori.

25. Sull'esempio di S. Girolamo e dei nostri

primi Padri che scelsero il titolo di < Servi dei

poveri ) e spesero la loro vita a sollievo dei più

indigenti, le nostre Comunità diano testimonian-

za avtentica di povertà; sowengano alle neces-

sità della Chiesa; aiutino quelle nostre Istituzio-

ni che ne avessero bisogno; prestino servizio ge-

neroso ai poveri ed esplichino di preferenza la

loro attività apostolica nelle zone più misere, dan-

do così provq di fìducia nella Prowidenza di Dio'
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26. Tutti i nostri Religiosi si sentano impegna-

ti, per la professione di povertà, nella comune leg-

ge del lavoro e si applichino con serietà e diligen-

za alle loro mansioni; sappiøno anche che < il non

Iavorare ben poco aiuta i lratelli a perseverare itel-

I'amore di Cristo >>. Tuttavia allontanino ogni ec-

cessiva preoccupazione, sicuri che non verrà mai

a mancare il necessarío a coloro che cercano pri-
ma il regno di Dio e la sua giustizia.

27. Il nostro Ordine ha facoltà di possedere e

amministrare tutto ciò che è necessario al sosten-

tamento e all'incremento delle sue opere; si eviti
tuttavia anche ogni apparcnza di lusso, di lucro
eccessivo e di accumulazione di beni.

28. I nostri Professi, in forza del voto, non
possono donare o ricevere, anche se si tratta di
doni e offerte di parenti e amici, vendere o com-

perare, dare o chiedere in prestito, tenere anche

solo a titolo di deposito o usare cosa alcuna come

propria, nè fare altri atti di proprietà senza il
permesso dei Superiori. Tutto quello che essi

acquistano per qualsiasi ragione o titolo, con la
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propria industria o come membri dell'Ordine, fa

parte dei beni dell'Ordine stesso e deve essere

posto in comune.

29. Nessun Professo solenne può ritenere co-

me propri i beni, sia mobili che immobili, di cui

venga in possesso a qualunque titolo; tali beni

appartengono all'Ordine e il loro uso e ammini-

strazione sono regolati a norma del Diritto co-

mune e delle Costituzioni e Regole'

30. La nostra povertà si esprime non soltan-

to in una ordinata dipendenza dai Superiori, ma

anche in un reale distacco dai beni terreni e in

una evangelica preferenza pü quanto è modesto

e povero.

31. I nostri Religiosi custodiscano e conservi'

no con ogni ditigenza i beni e la suppellettìle del'

lø Comunità; abbiano cura particoløre degli og-

getti preziosi e artístici della Casa e della Chiesa,

dei quali íI Superiore deve tenere I'elenco oppot'

tunamente øggiornato.
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32. Le abitazioni dei Religiosi non diano mat

I'impressione di lusso e mondanità, ma siano po-

vere e decorose. Tranne casi di vera necessità, í

síngoti Religiosi non tengano a titolo personale

quegli struntentí il cuí uso, giustamente consen-

tito dsi Superiori alla Comunità, lede lo spirito

della povertà, se latto per proprio conto.

33. I nostri Religiosi si astengano da quelle

abitudini o dall'uso di quegli oggetti, che appaio'

no non consoní alla povertà esterna che li deve

distinguere,

34. Il Superiore ha il dovere di provvedere

adeguatamente e con carità ai propri Conlratelli

quanto occorre per iI vitto, il vestito, la cura del-

la salute e la loro attività, mettendo anche perio'

dicsmente a loro disposizione una modesta som-

mo per le píccole spese personali.

35. Oltre la povertà dei beni materiali, i Re-

ligiosi coltivino quella povertà dello spirito che

li porta ad accettare con serenità i propri limiti,
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ad ascoltare volentieri gli altri, accogliendo con

gioia il dono elargito loto dal Signore, e a porre

la loro fìducia in Dio più che in qualunque mez'

zo umano.

PARTEI.CAP.IV
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OBBEDIENZA

36. Con la professione di obbedienza noi ci

mettiamo volontariamente alla dipendenza del Si
gnore per compiere la sua volontà manifestata dai

Superiori, sull'esempio di Gesù che ha detto: <Mio

nutrimento è fare la volontà di Colui che mi ha

mandato >; con il voto di obbedienza ci obbli-

ghiamo < sub'gravi > ad obbedire ai legittimi Su-

periori, quando comandano in f.orza del voto stes-

so e nello spirito delle Costituzioni e Regole.

37. Nell'Ordine hanno facoltà di imporre pre-

cetti, in forza del Voto di obbedienza, il Preposito

Generale a tutti i singoli Professi, il Preposito

Provinciale ai suoi sudditi.

38. Mediante la professione di obbedienza, of-

friamo a Dio il sacrificio completo della nostra

volontà, accettando come nostra la sua. Con il
vincolo dell'obbedienza, i Superiori e i sudditi, in

tutte le strutture dell'Ordine, uniti ordinatamen'
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te nella carità, edificano il Corpo di Cristo. che è
la Chiesa, secondo il piano di Dio.

39. Il Superiore, che tiene il posto di Dio,
esercita l'autorità secondo le Costituzioni e Rego-
le, a servizio dei fratelli, nella ricerca della vo-
lontà divina, cui tutti devono sottomettersi. A lui
perciò i Religiosi, dopo avere eventualmente ma-
nifestato le proprie difiicoltà, si sottomettano in
spirito di fede e di amore, sapendo che nessuno
raggiunge la perfezione più rapidamente del vero
obbediente.

40. I nostri Religiosi mettano a profitto i do-
ni che Dio ha loro concesso, manifestando ai Su-
periori, in una collaborazione attiva e responsabi-
le, quanto credono sia di maggiore utilità all'Or-
dine, alla Comunità o ai singoli individui, dispo-
sti tuttavia ad accettare ciò che essi riterranno op-
portuno decidere, anche se contrario alle loro
opinioni.

41. Considerino iI Superíore come padre, gli
portìno ríspetto e stíma e ricorrøno a lui con fi-
liale fiducia; ín cíò síano di esempío quanti si dî
stinguono per età o per dottrina.
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42. It Superiore accolga prontarnerute le giu-

ste richieste d'ei Confratelli, ma essí chiedano ogni

cosa con umiltà, pronti a rinunciure al proprio

gíud.izio, evitando di insistere ínopportunamente o
"di 

servirsi di mezzi poco conlormi alla discíplina

religiosa.

43. I Retig¿osi si guardino dal biasimare il

Superiore che, per mantenere I'amore alla perfe-

zione e alla disciplina regolare, mostrasse una cer-

tu austeritìt e fermezza, e non procurino di ren'

derlo troppo indulgente nei loro riguardí con dan'

no della vita spírituale. Quanto viene negato o

imposto contro la loro volontà, lo giudichino op-

porttuto per la gloria di Dío e il raggiun'¿ímento

della perfezione r.elígiosa'

44. Avendo compiuto liberamente íl sacrifi'

cio della nostra volontà per lare quella di Dio'

non giudichiamo umilíante per la nostra dignitù

e coitrario allo sviluppo della personalitù alcun

ttfficio o lavoro, che Dio ci affida con I'obbedien'

,a; an"i, pensiamo che la nostra líbertà interiore

ciesce in'propotzione dell'unìone a Cristo umile

e obbediente fìno alla morte di croce'

i

45. Chi venisse destinato dall'obbedienza ad

un ufEcio o ministero per il quale ritenesse di non
possedere sufficiente 

"apaöità 
o cultura, esponga

umilmente ai Superiori le sue difficoltà, ma poi,
appoggiandosi all'obbedienza come a forza divi-
na, deponga ogni esitazione o timore, fiducioso
che Dio provvederà.

46. Nessuno ricerchi appoggi autorevoli, sia

per sè che per gli altri, allo scopo di lare revocare
o impedire o solo ritardare una disposizione for-
male dell'obbedienza.

47. lI Religioso che volesse intraprendere o

promuovere iniziative estranee al propriq compi-
to, anche a titolo di religiosa carità o di aposto-
lato, lo faccia dopo aver consultato il Superiore
e averne ottenuto il permesso.

48. Il vero obbediente cerca di eseguire non

soltanto I'espressa volontà del Superiore, ma an-
che la tacita, ogni voltø che la può presagire, e

non consíderando in lui le qualità che possiede,

ma chi rappresenta, si affida totalmente alla sua

volontà.
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49. L'obbedienza sia gioiosa e spontanet, per-

chè chi obbedísce a malincuore o mormorando o

per timore, non è degno dello stato che prolessa

e priva se sfesso e Ia Comunità di quel merito,
che viene partecipato solo a coluì che sø donare

con serena letízía.

Crp. VI

VITA COMUNITARTA

50. Le nostre Comunità sono riunite nello

Spirito Santo, perchè i loro membri, vivendo in
un cuor solo e in un'anima sola, tendano respon-

sabilmente, sotto la guida del Superiore e in re-

ligiosa armonia di intenti, alla realizzazione della

propria vocazione.

51. La vita comunitaria si alimenta e si ac-

cresce soprannaturalmente con la Parola di Dio,f
I'orazione, la sacra Liturgia e specialmente con|

l'Eucarestia, vincolo di carità. Perseverando unita

nel nome del Signore, la Comunità gode di quel-

la particolare presenza di Cristo che rende effi-

cãZe ogni apostolato.

52. La fraterna comunanza di vita, attuata

con la totale donazione di sè, non mortífica il
singolo Religioso, ma valorizza il suo sacrificio

e, favorendo lo sviluppo delle sue doti, lo fa pas-

sare dalla morte alla vita vera con Cristo.
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55. Elemento indispensabile della vita di co-

munità è lo spirito di famiglia, in forza del quale

i Religiosi, uniti tra loro come fratelli e al Supe-

riore come figli, mettono in comune i doni di na-

tura e di grazia, si sentono e diventano corrùspon-

sabili di tutte le attività che sono chiamati a

svolgere.

54. Da questa unione fraterna, che regge le

singole Comunità, scaturisce I'amore verso I'inte-
ro Ordine, vera nostra famiglia, piccola porzione

della Chiesa di Dio; amore che porta ad apptc-

fondirne la conoscenza e ad adoperarsi affìncirè

la sua presenza sia sempre più feconda al servi-

zio dei fratelli, specialmente dei più poveri e ab-

bandonati.

55. La vita delle nostre Comunità è ordinata

secondo le Costituzioni e Regole e le norme par-

ticolari fìssate dal Capitolo Locale, ed è favorita

da alcuni atti comuni quali la preghiera, il lavo-

ro, i pasti e la ricreazione.

56. I nostri Religiosi siano ledeli e puntuali

agli atti comuni, secondo I'orørio stabilito dal Ca-
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pitolo Locale, a, meno che abbiano ottenuto dal
Superíore dispensa per giustiftcati motiví.

57. Le esenzioni ordinarie dagli impegni de-

rivanti dalla osservanza delle Costituzioni e Re-
gole devono essere sempre autorizzate dal Supe-
riore; per quelle di maggior rilievo, il medesimo
metta al corrente i Superiori Maggiori e si regoli
secondo quanto da essi stabilito.

58. Una volta allq settimana si leggano in co-

mune le Costituzioní e Regole, nell'ora e nel luo-
go fissati dal Superiore con il suo Cctpitoltt. I Re-
lígiosi ne approlondiscano Ia conoscenza anche
con lo studío personale e il Superiore ne laccia og-
getto delle sue esortazioni.

59. I membri delle nostre Comunitìt indossino,
quale segno di consacrazione, I'abito proprio del-
I'Ordine, che è la veste tqlare semplíce e modesta
con lascia e colletto. Tuttavia in casa, richieden-
dolo la necessità e a giudizio del Superiore, pos-
sono deporlo; luori casa, possono unilotmarsi al-
le usanze approvate dall'Autorità Ecclesiastica lo-
cale, e i Fratelli possono indossare un abito civi-
le con distintívo.
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60. I Religiosi ogni giorno, nei tempi e luo-

ghi stabiliti, si riuniscano per la preghiera comu-

ne, che ci fa sentire figli dello stesso Padre e fra-

telli tra noi.

61. Si radunino per consumare i pasti in co-

mune, in serenità di spirito e distensione d'animo,

e per rinsaldare i vincoli dell'amore nella gioia

dell'incontro; sull'esempio del Divino Maestro, re-

putino un onore servire i propri fratelli.

62. Le nostre Case abbiano per la Comunità

religiosa il refettorio, sulle cui pareti ci siano le

immagini dell'Ultima Cena e del nostro Sønto

Fondatore. Pranzo e cena si comincino e si con'

cludano con le preghiere di rito; øll'inizio o an-

che alla fute del prcnzo si ascolti in raccoglimen-

to la lettura d'un passo della Søcra Scríttura; a

cena si laccia pure una breve lettura.

63. Ogni giorno i Religiosi partecipino, per

quanto è consentito dai loro compiti, alla ricrea-

zione latta in comune che, oltre ad essere un ne-

cessario sollievo, è anche un ottimo mezzo pet

fomentare l'unione degli animi.

64. Anche nelle conversazioni latte a scopo di
onesto st)ago, conservino il decoro religioso sia
nella scelta degli argomenti che nel tono dí voce;
parlando con estranei cerchino dí essere loro di
edificazione seguendo in questo gli esempi e gli
insegtamenti del Santo Fondatore.

65. Nelle nostrc Case le varie attivitù siano

distribuíte saggiamente tra i Religiosi, in modo
che ciascuno di essi, oltre aI tempo consacrato

allq vìta spirituale e ai suoi doveri quotidíani, dí- ,

sponga di ttn po' di tempo per se stesso e per un

conveniente sollievo.

66. I Religiosi amino e osseruino il raccogli-

mento e il silenzio, che i Santi Padri definiscono
alimento della vita interiore e custode di tutte

le virtù; il Superiore con il suo Capitolo stabílí-
sca i tempi e i modi di osservarli.

67. Uscendo di casa e ríentrando, essi avver-

tano il Superiore e non trøscurino Is lodevole
consuetudine di compiere un breve atto di pietà;

dovendo recarsi lontano o rimanere assenti lun-
gamente, gli chìedano lø benedízione.
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68. Il Superiore Locale, per gíustificqti motivi

di studio o di ministero o di ríposo, ha facoltìt dí

concedere ai propri Religiosi fino a otto giorni di

assenza dalla Casa; il Preposito Provinchle fino
a trenta giorni; per un'øssenza più lunga si deve

ricorrere al Preposito Generale.

69. Nessuno lasci la propria residenz(t per re-

carsi dal Preposito Generale o Provinciale, senza

il loro permesso.

70. I nostrí Religiosi, ospíti di altre Case, sia-

no esempio di riserbo e di osservanza regolare; in-

tervengano alle azíoni comwti e dipendano in tut-

to døl Superiore della Casa che li ospítø.

71, Quando i Religiosi sono in viaggio. di nor-

ma chíedano ospitalità alle nostre Case o, in as-

senza, ad altre Case religiose. Da parte nostra si

tenga in debito onore I'ospitslítà, e coloro che

soÍxo accolti da noi come ospiti síano trattati
sempre con caritò e religiosa semplícità.

72. Il Superiore conceda periodicantente ai

propri Confratellí un adeguato svago. T.empi e
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Ittoghi della vacanza annuale siano da lui stabï
liti d'accordo con iI Preposito Provinciale.

73. Durante i passeggi,le gíte e i viaggi, tutti
osservino.sempre il decoro e il riserbo religioso

e stiano øIIe eventualí disposizíoni dell'Ordinario
del luogo; evitino i luoglti di pubblico spettacolo

e, in caso di necessità, si servøno solo di locali
dí ristoro conlacenti alla loro condizione.

74. Il Superiore non sia facile a concedere a

sè o a gli altri di consumare i pasti e di pernotta-

re presso estranei, anche se parenti o amici.

75. La corrispondenza in partenza e in arrivo
passi attraverso íl Superiore. Nello scrivere lette-

re, tutti si comportino secondo le norme della pru-
denza e discrezione relígiosa.

76. I Relígiosi, nelle lettere indirizzate al Pre-

posito Generale al primo saluto aggiungano: <Be'

nedicite>>; suivendo agli altri Conlratelli, premet-

tano al saluto le parole: <Benedíctus Deust>; per

gli appellativi si usino Ie espressioni di rispetto

suggerite dalla buona consuetudine.
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VITA DI PIETA'

77. Fondamento della vita spirituale è la pie-

tà, che è vita di intimità con Dio. < La Compa-
gnia, esortava il nostro Santo Fondatore, si man-

tenga nella devozione; mancando la devozione,
mancherà ogni cosa >.

78. Il Religioso, che vive nascosto con Cristo

in Dio, gode di una profonda pace interiore, la
quale non dipende dal giudizio degli uomini, ma

dalla testimonianza della propria coscienza e da

quella fiducia che, in ogni evenienza, si deve ri-
porre in Dio.

79. Inseriti in Cristo con il santo Battesimo

e divenuti veri adoratori di Dio in spirito e ve-

rità, facciamo in modo che la pietà compenetri

tutta la nostra attività e questa non impedisca la
interiore unione con Dio, ad imitazione del Divi-
no Maestro che trascorse la sua vita terrena in
intima unione con il Padre Celeste.
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80. Coltiviamo la pietà liturgica, perchè la

sacra Liturgia è il culmine a cui tende l'azione

della Chiesa e la fonte da cui deriva la sua virtù;
per mezzo di essa, noi rendiamo il massimo onore

a Dio e attuiamo l'opera della redenzíone nostra

e dei fratelli.

81. Nelta celebrazione delle lunzioni liturgï
che, i Religiosi osservino le prescrizíoni del Ríto

Romano secondo il nostro Cølendario; tengano un

atteggiamento ispirato a religiosa dignìtà, evítan-

do soprattutto la fretta, così da presentarsi ai fe-
delí come buoni mínistri del Signore.

82. Le lunzioni liturgiche siøno accornpagnate

dal canto gregoriano o da altro, accettato dalle

Iodevoli consuetudini dei luoghi. Il canto sia ese'

guito possibilmente sotto la direzione di un Re-

ligíoso a ciò deputato, e in modo tale da lavorire
la devozione in chi lo esegue e in chi lo ascoltø.

83. Tutti i nostri Religiosi attendano con vero

impegno alla lettura e alla meditazione clella Sa-

cra Scrittura; attingeranno così i principi sicuri

della loro formazione spirituale, favoriranno gran-

demente la loro vita di pietà e si renderanno mag-
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giormente disposti e preparati alle opere di apo-

stolato.

84. Recitino ogni giorno il più perfettamente

possibile, sia con la interna devozione dell'anima,
sia con il comportamento esteriore, l'Ufiicio Di-
vino che, continuando I'azione sacerdotale di Cri-
sto nella lode incessante al Padre per mezzo della
Chiesa, è mezzo efficacissimo per la santifìcazione
della giornata.

85. AlIa recita dell'Uflicio Dívíno sono stret-
tamente obbligati i Sacerdoti e i Chierici < in sa-

crís > a norma del Diritto canonico; gli altri Chie-
rící prolessi soleruti lo sono in lorza di questa re-
gola; i Chierici prolessi semplíci, i Fratelli e i No-
vizí, recitino almern Lodi, Vespro e Compieta. Le
Comunítà sono invitate a recitare in comune al-
meno qualche parte dell'Ufficio Divino.

86. I nostri Sacerdoti celebrino la Santa Mes-

sa, mistero centrale della nostra Religione, con
la massima devozione, studiandosi di estendere

nella vita ciò che compiono sull'altare; coloro che

non sono Sacerdoti, partecipino ogni giorno alla
celebrazione dell'Eucarestia, offrendosi a Dio con
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la Vittima divina e, possibilmente, cibandosi del
Corpo di Cristo, sacramento di unità e pregusta-
zione del convito celeste.

87. Per mønilestare visíbilmente I'unità del Sa-

cerdozio e rinsaldare i víncoli di fraternità, si rac-
comanda ai nostri Sacerdoti la concelebrazione, a
norma delle presuízioni rituali.

88. Nelle nostre Case ogni mese, ín giorno ft.s-

sato dal Calendario, venga celebrata e, ove possi-

bíle, concelebrata, alla presenza di tuttø Iq Comu-
nità, una Messa votiva < De Spiritu Sancto >> per
il buon andamento, íl progresso spirítuule e lo
sviluppo dell'Ordine.

89. Partecipando alla Santa Messa, i Religio-
si indossino ls cotta; accostandosi alla Comunio-
ne, congiungano alla riverenza esterna quella in-
teriore; terminata la Messa si intrattengano in ín-
timo colloquio con Dio.

90. Tutti abbiano in massimo onore il ailto
personale a Gesù Eucarestia e sí rechino a visï
tarlo frequentemente; secondo la nostra lodevole
consuetudine, terminato il pranzo, si portino ín

PAI{TEI-CAP,VII



46 PARTEI-CAP.VII

chiesa per un breve omaggio comune di adorazio-

ne e di ringraziarnento'

91. Si accostino con frequenza al sacramento

della Penitenza, poichè esso favorisce in sommo

grado la conversione del cuore, nella riconcilia-

)ion" 
"on 

il Signore e la Comunità ecclesiale'

92. Sull'esempio di Cristo che volle subire

la pena dei peccati degli uomini, integrino la pe-

nitenza sacramentale con altre opere di penitenza,

ofirendole ad espiazione dei peccati loro e del

prossimo. Tuttavia ricordino sempre che la peni-

tenza cristiana consiste innanzi tutto nella volon-

tà di conversione, nella lotta contro il peccato

e nel desiderio vivissimo di condurre la vita nuo-

va nello SPirito Santo.

93. It Superiore dia ai Religiosi la møssima

tíbertà di accedere ad altri Confessori, oltre a

quetti di cui al n. 413; almeno quattro volte I'an'

no procuri íl Conlessore straordinario per Ia Co-

munità.

94. I Retigiosi ogni sera esaminino diligente-

mente la propria coscíenza, essendo tale pratíca
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anche ottima preparazione al sacramento della
Penitenza. Sull'esempio poi del nostro Santo Pa-

dre, attendano con esame partícolare all'acquisto
di una vírtù o all'estírpazíone di un difetto; per
riuscire più agevolmente in questo esercízio, ogni
mese possono sceglietsi un Santo come patrono,
alla cui intercessione rívolgersi con preghierø quo-

tidiøna.

95. Tengano nel debito onore gli esercizi di
pietà riconosciuti dalla veneranda tradizione della
Chiesa e del nostro Ordine, procurando che essi,

specialmente se fatti in comune, siano in armonia
con la Liturgia e da questa prendano ispirazione.

96. La partecipazione ai Misteri della sacra

Liturgia viene degnamente preparata'dall'eserci-
zio spirituale dell'orazione mentale. Tutti i nostri
Religiosi vi attendano con ogni diligenza, cercan-
do di apprendere sempre più perfettamente que-

sta scienza, che rende capaci di unire la mente
a Dio in sacro vincolo di amore.

97. Non si tralasci mai l'orazione mentale an-

che perchè, come dice S. Giovanni Crisostomo,
senza di essa è impossibile condurre una vita vir-
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tuosa e possedere nell'animo qualsiasi egregia do-

te. E' certo che nessuno si è reso illustre per vita

e opere sante, senza essersi lungamente esercitato

in essa; come pure nessuno è ritornato alla vita

e ai costumi mondani, senza aver prima trascu-

rato e abbandonato la meditazione'

98. Ogni giorno i Religiosi attendano per Lnxo

ora all'orazione mentale, di cui almeno mezz'ora

sia latta in comune nel tempo e nel luogo stabili

to dalla Comunità. I Superiori si preoccupino che

ognuno øbbia it tempo necessario per attendervi

e procurino quanto è utile perchè se ne tragga

il miglior frutto.

101. Ogni anno si facciano gli Esercizi Spi-

rituali, durante i quali i Religiosi, liberi da ogni

altra attività, attendano in raccoglimento e con

serio impegno al proprio profitto spirituale'

lO2. NeI giotno natale dell'Ordine, le nostre

Comtu'tità rínnovíno i voti di castitù, pol)ertà ed

obbedienza, durante la. Messa celebrata < pro çra'

tiarum actione >, secondo le prescrízioni del Rí-

tuale. I singolí Religiosi poi sono invitati a rin-

novørli privatamente ogni giorno durante iI Divin

Sacriftcio, in unione alla Víttima Eucaristíca'

103. Onorino di culto speciale la Santa Ma-

dre di Dio, figura e modello della Chiesa, per es-

sere piìr intimamente uniti con il Salvatore Gesù;

ne illustrino la missione ed i privilegi alla luce

della Sacra Scrittura e del Magistero della Chie-

sa; ne imitino le virtù e ne zelino il culto special-

mente liturgico.

104. Ogní giorno recitino il sctnto Rosario, pos-

sibilmente in comune, e invochino iI celeste pa-

trocinio della Beata Vergíne María soto il titolo

dí < Madre degli orlani >, specialmente il giorno

ventisette di ogni mese.

99. Poichè ín via ordinaria è difficile, senza

guida spirítuale, assecondare convenientemente gli

impulsí detlo Spirito Sønto, í nostri Religiosi ab'

biano ín grande stima la direzione spírituale'

lOO. Per una revisione di vita e per un rinvi'

gorímento spirituale, ogni Comunità si raccolga'

possíbilmente ogni mese' per un bret¡e ritíro, se-

cond.o te modalità concordate nel Capitolo Locale'
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105. I nostri Religiosi tealizzeranno in modo

più sicuro la loro vocazione se interporranno l'in-
tercessione del Fondatore e Padre S. Girolamo e

seguiranno fedelmente gli insegnamenti e gli esem-

pi di l-ui che, superate le attrattive del mondo,

scelse la via di Gesù Crocifisso e diede la vita
per il servizio dei poveri.

106. Il giorno otto di ogni mese, il Santo Fon-

datore venga onorato con speciali atti di pietà;

sia cura di tutti difronderne la conoscenza e í!

culto. Sull'esentpio di Lui, sia mantenuta viva la
devozíone tradizionale dell'Ordine aglì Angelí Cu-

stodi.

Cep. VIII

C,åNI?A'

107. I nostri Religiosi progrediscano ogni gior-
no nella carità che è legge fondamentale della vi-
ta cristiana e vincolo di perfezione. Si prevenga-
no gli uni gli altri con mutuo rispetto, improntato
a grande semplicità, tenendo presente l'età, l'au-
torità e l'ufEcio di ciascuno, e ricordando che tut-
ti sono membri di un solo corpo, uniti tra loro
dal vincolo di carità più stretto di ogni altro le-

game di parentela o di patria.

108. Tutti, e specialmente i Superiori, síano

anche nell'aspetto esterno piuttosto miti e sere-

ni clrc gravi e austeri; síano benigni con chiunque,
non rìfiutando mai ad alcuno í segni dell'amore

fraterno; evitino ogni espressìone e atteggiamen-
to lesívi della cørità; sappíano anzì usøre mag-

gíore dolcezza e bontà con coloro che li hanno

ofresi.

109. Poichè la nostra vita comunitaria esige

la vera fraternità spirituale, sentano il dovere di
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aiutarsi vicendevolmente con la conversazione spi-

rituale e la mutua edificazione, togliendo quei di
fetti che sono di danno alla Comunità o ai singo-

li membri.

ll}. Memori del precetto evangelíco della cor-

rezione frøterna e mossi da sincera amicizia, essi

non tralqscíno di correggere il conlratello che

cvesse commesso qualche nxancanza, usando sem-

pre in ciò delícatezza e carità per agevol(trne Io

emendamento.

lll. Ilsitto díscrezione nel parlare con estranei

della vita interna e delle persone dell'Ordine;

quando, per gravi ragioni, dovessero ricorrere al

Ioro consiglio, si qttengano alle esigenze della pru'

clenza e dclla carità.

ll2. Fticilmente saremo inquieti e sospettosi

e dimentic'hererno di attendere a noi stessi se, con

animo critíco, ci interesseremo dei detti e delle

azioni degli altri. Se non urge il dovere di ufficio

o la carità, cerchiamo di tacere quando si tratta

dei clifetti altrui, tronchiamo il discorso o cambia'

molo pruclentemente; dífJondiamo la pace e la con-
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cordia, parlando piuttosto di quanto può essere

di comune edificazione.

113. Evitiamo con cura i giudizi tenrcrari e

siamo cctuti príma di smmettere quei sospetti che

possono insinuctrsi intportunamente nell'animo no-

stro; e di fronte alle evidenti mancanze degli al-

tri, rattristiamoci e chiediamone a Dio I'emenda-
mento con assídua preghiera.

114. Quando per nostra debolezza e lragilità
ci sentiamo provocati ad impazienza e sdegno ver-

so quølche fratello, per non turbare Ia pace, po-

niamo un freno risoluto alla lingua e non lascía-

moci trqscínare dalla collera a dire cosa della qua-

Ie, ritornata che sia la serenità, abbiømo poí a
pentirci. Saremo felici se saprerno sopportare, per

amore di Gesù Cristo, le ingíurie e í disprezzí.

115. La carità sia praticata non soltanto tra i
Confratelli della stessa Comunità, ma anche tra
una Comunità e l'altra. Pertanto, le Case che han-

no latghezza di persone e di mezzi, vengano vo-

lentieri in aiuto di quelle più bisognose o in con-

dizioni di particolare necessità. Lo stesso si fac-

cia tra Provincia e Provincia.

P;\iìTÊl-CAP.VIII
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119. Si abbia anche pørticolare cura spirituale

del malato. Aggrattandosi la malattiø, gli vengano

somminístr ati tem p e stiv ament e I' (J nzione de gIí I n-

lermi e il Santo Viatíco e impørtitø la Benedizio-
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ne papale < in articulo mortis >. Il Superíore sol-

Ieciti per luì preghiere dai Religiosi anche di al-
tre Case.

120. L'amore unisce i Religiosi in vita e in
morte. Perciò sia nostro impegno suffragare le
anime dei nostri Confratelli che hanno lasciato la
vita terrena, perchè il Signore li unisca a Sè per
sempre nella Patria celeste.

l2l. Appena muore un Religioso o un Novizio
o un Aggregato all'Ordine (n. 252), ¡l Superíore
ne inlormi subito tutte Ie Comunità, per sollecita-
re í sulJragi prescritti dal numero seguente, e com-

piø Erunto è siabilito dal Rituale per tale evenien-
za. Procuri inoltre che se ne conservi la pìa me-

morìa, delineandone un opportuno profilo da pub-

blicare sulla < Rivista dell'Ordine >.

122. In ogni Casa tutti í Religiosi recitino ín

comune I'Ufficio deì Defunti; i Sacerdoti applichï
no una santa Messa; tutti gli øltri partecipino ad

una Messa dì suffrøgio. La Messa esequiale sia

possibilmente concelebrata.

116. Se c'è una circostanza in cui dobbiamo

manifestare speciale amore ai Confratelli, è quan-

do essi si ammalano. In tale evenienza facciamo

in modo che nulla manchi loro, a costo anche di

gravi sacrifici.

117. Per la cura dei malati, in ogni Casa ci

siano possibilmente, ad uso di infermeria, Iocsli

appositi luori dellø clausura. All'infermeria sia

preposto un Religioso ønimato da vero ãrnore pet

i Confratelli, il quale si preoccupi di lavorirne
la guarígíone, osservando diligentemente le pre'

scrizíoni del medico; in mancanza di Religioso ín-

fermiere, í Superiori possono avvalersi dell'opera

di altra persona.

118. It Religioso gravemente antmalato non

venga mai lasciato solo; Padrì e Fratelli si avvi-

cendino, anclrc con sacrificio, per assisterlo arno-

revolmente. All'occorrenzø' non sí esiti a ricove'

rare il maløto in ospedale o in casa di cura'
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123.Itt ogni Comunità religiosa si celqbri men-

silmente una Messa in suftragio deí nostri ReIi-

giosi, Aggregatí, Parentí e Benefattori defunti' Nel

mese di novembre tale Messa sia celebratq coÍ't

maggiore solennità e con la partecipazione di tut'

tu la Comunitù.

124. La divína chiamata che ci hq indottí a

lasciare volontaríamente Ia nostra famiglia, non

cí impedisce di contínuare ad amare i genitori e

i parenti, sia vívi che defuntí, e di ricordarli con

afJettuosa preghiera. I Superiori permettano ai

Iotro Religíosi di celebrare o d'i lare applicare aI-

cune Messe per i loro cari, nel corso dell'anno'

125. Debbono essere sempre ricordat'í i nostri

Benefattori sia vív.í che defunti, con sentimenti di

gratitudine e specialmente con I'ofJerta di preghie'

re comuni e Private.

C¡p. IX

MORTIFICAZIONE

126. Tutti i Religiosi abbiano in somma sti-

ma la mortificazione; se per ogni fedele essa è

un dovere, in f.orza di un precetto divino, lo è

a maggior ragione per coloro che, professando i

consigli evangelici, hanno scelto come norma fon-

damentale della loro vita il seguire Gesù, rinne-

gando se stessi, prendendo la propria croce e pat-

tecipando ai suoi Patimenti.

127. Mentre esortiamo vivamente i Religiosi

a praticare la mortificazione volontaria, abbrac-

ciata nei limiti consentiti dall'obbedienza, indi-

chiamo alcune osservanze penitenziali comuni, a

cui tutti sono obbligati.

128. I nostri Religiosi osservino i digiuni sta-

biliti dalla Chiesa; inolfte digiuníno nei giorni

che precedono la ricorrenza della lesta del San-

to Fondstore, Ia solennità del < Corpus Domini >

e la lesta della Beata Vergine Maria, Mødre degli
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orlani; come pure nel giorno precedente l'apertu-
ra del Capitolo Generale.

129. Al venerdì attendano aIIa meditqzlonc
della Pctssione e NÍorte del Signore; in più, ogní
Famiglía religiosa determini una lorma co¡nuni-
taria dí penitenza, tenendo presenti le índicazío-
ni dell'autorità ecclesiastica.

130. Nel periodo quaresimale, oltre a qLtanto

wggerito nel numero precedente, vivano una più
íntensa vita di sacrificio e di raccoglimento; cl
venerdì è lodevole tradízíone praticare I'esercizio
della < Via Crucis >>. Per maggiormente confor-
marsi a Gesìt povero e crocifisso, si consiglia lo
spogliamento volontario di ogni oggetto non stret-
tomente necessario, che possano avere presso di sé.

137. Ottimq pratica di mortiftcazione e mez-
zo indíspensubile per I'unione con Dio e la cu-
stodkt di tutte le virtù è I'osservanza esatta del
silenzio, soprattutto nei luoghi riservati ai Re-

lígiosi.

132, II lavoro è mezzo di verct mortificazione;
ínfatti íl quotidíøno impegno al servízio delle anî

me, particolarmente dei giovani, lo studío e le

opere manuali, sono esercizio di petzitenza e aiu-

to per seguire la via del Crocifìsso.

133. Anche nel cibo e nel vestito i Religiosí

atnino la mortificazione, accettando di buon gra-

do quanto la Comunità prouvede. Durunte la men-

sa si eviti ogni atteggictmento poco consono alla

modestia religiosa.

134. Un utile esercizio di umiltà e dí mcrtifi-

cazione, conlorme alle nostre tradízioni, è anche

quello dí accusare dinanzí aIIa Comunità le pro-

prie colpe.

135. I nostri Religiosi accettino da Dio con

animo sereno e riconoscente tutte le prove fisiche,

ccme le malattie, la vecchiaia, i disagi vari, e quel-

le morali, come gli insuccessi, le contrarietà e le

difficoltà nella stessa vita interiore, in spirito di

oblazione e di espiazione con Cristo Crocifisso. A

Lui in modo specialissimo si uniscano nell'offer-

ta degli ultimi momenti della vita e di quello del-

la morte, nell'attesa del compimento definitivo del

mistero pasquale di Cristo.
l

I
I

I

I



APOSTOLAÏO 6l

C¡p. X

ÂPOSTOLIiTO

136. Poichè I'apostolato è parte essenziale del-

la nostra vita religiosa e la deve compelletrare in

ciasclrno dei suoi elementi, divenendone alimen-

to e sostegno, i nostri Religiosi, animati da gratr-

ðe zelo, consacrino alla salvezza delle anime le

lor:o energie fìsiche e morali; sappiano che il 1o-

ro apostolato è tanto più efficace quanto più pro-

fondamente attingono alle sorgenti della vita in-

teriore e quanto più intima è la loro uniono con

Gesù Cristo, perchè < Cristo opera in quggli stlu-

menti che si lasciano guidare dallo Spirito Santo>.

137, I Religiosi, nell'esercizio del loro apo-

stolato, conservino integro lo spirito dell'Ordine,
dipendano dai Superiori e osservino fedelmente

le Costituzioni e Regole; mossi esclusivamente

dalla carità di Cristo e dallo zelo pet le anime,

dimostrino un totale distacco dalle cose terrene

e dai personali interessi; sull'esempio del Salva-

tore, rivolgano di preferenzale loro attenzioni più

delicate ai poveri, ai derelitti, ai malati, ai sofie-

renti di ogni genere.

138. In particolare, seguendo I'esempio di S'

Girolamo e fedeli alle tradizioni dell'Ordine, il
quale fin clalle origini esercitò in modo eminente

la missione di istruire ed educare cristianamente

i giovani, in primo luogo gli orfani, abbraccino

con religioso entusiasmo questa forma di aposto-

lato, tenendo presente la sua singolare nobiltà e

I'incideuza dell'educazione sul progresso della vi-

ta sia individuale che sociale'

139. Prediligano l'apostolato della f)ottrina

Cristiana, così caro al nostro Fondatore, e 1o con-

siderino strumento insostituibile dl evan-selizza-

zione,e di educazioné, con cui si dà luce e forza

alla fede; preparino i laici, specialmente giovani,

acl ofirire la proplia opera in qualità di catechi-

sti ; favoriscano e promuovano nelle nostre Case

incontri spirituali ed ogni altra iniziativa di apo-

stolato, che contribuisca all'animazione dell'ordi-

ne temporale con lo spirito del Vangelo.

140. Ogni Comunità, per il suo particolare

inserimento nella Chiesa locale, nutra t1n senso

di filiale rispetto per il Vescovo e ne assecondi,

nei limiti del possibile, le richieste e i desideri,

ìn spirito di cordiale collaborazione, tenendo pe-

!i
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rò sempre presenti le caratteristiche essenziali

dell'Ordine e le esigenze delle Costituzioni; inol-
tre, favorisca la fraterna collaborazione anche con

le altre Comunità ecclesiastiche e religiose.

141. Poichè l'apostolato può esercitare tutta
la sua efücacia solo se sostenuto da adegu:rta for-
mazione, i Superiori promuovano la preparazio-
ne spirituale, dottrinale e tecnica dei Religiosi,
quale è richiesta dalle circostanze storiche e so-

ciali in cui deve svolgersi la loro attività, procu-
rando i mezzi necessari e tenendo presente che
possono diventare sostegni validissimi dell'apo-
stolato anche i mezzi di comunicazione sociale.

C,lp. XI

ISTITUTI DI EDUCAZIONE

142. I nostri Religiosi attendano all'educazio.
ne della gioventù con amore e dedizione, sicuri
di realizzarc il fine della vocazione sonasca; ne

assumano i vari uflìci ed impegni con spirito di
fecle, memori delle parole evangeliche: < Qualun-
que cosa avete fatto a uno di questi piccoli, l'ave-
te fatta a ms >; lavorino con senso di responsa-

bilità, coscienti di oflrire un contributo prezioso
per l'edificazione del Corpo Mistico di Cristo e

per il progresso dei popoli.

143. Animati da genuino spirito evangelico,
seguendo l'esempio di S. Girolamo e fiduciosi ne1-

la Divina Provvidenza, favoriscano i più biso-
gnosi di cure educative, i più disagiati, e soprat-
t$tto per questi abbiano benevolenza ed attenzio.
ni paterne.

144. L'attività dei nostri Isrituti abbia conti-
nuamente presente il fine dell'educazione cristia-
na, che consiste nell'aiutare i giovani a sviluppa-
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re, parallelamente alla loro personalità, i germi

clelliuomo nuovo < rinato in Cristo > nel Battesi-

mo e a formarsi una mentalità illuminata dalla

fecle. Perciò tutto sia orientato verso questo fine

e sia permeato dallo spirito di Cristo, che eleva

e santifica ogni valore umano; e tutti, Religiosi e

Collaboratori laici, sentano la responsabilità cli

questo chiaro orientamento educativo.

145. ln conformità alla nostra tradizicrne, te-

niamo presenti i principi educativi derivati dagli

esempi del Santo Fondatore, il quale, ispirando

la sua azione formativa al Vangelo e facendosi

piccolo con i piccoli, visse sempre in mezzo ai

suoi fanciulli con amore e tenerezza di padre, per

meglio conoscere, educare ed aiutare ciasctltlo nel-

la preparazione alla vita; e mettendo a fondamen-

to della sua opera educativa la conoscenza e la
pratica della Dottrina Cristiana, indicò nello sttt-

dio e nel lavoro i mezzi sicuri e dignitosi per il
sostentamento nateriale e la peúezione morale.

146. Si dia la massima importanza alla for-

maziorLe religiosa degli alunni, sollecitando la 1o-

ro attiva adesione; si porga loro il nutrimento vi-

vo, della catechesi, della vita liturgica ed eucari-

ISTITUTI ÐI EDUCAZIONE 65

stica, della preghiera personale e comunitaria e

degli interessi apostolici e missionari; si procuri
di individuare le attitudini e le tendenze dei gio-

vani per orientarli nella loro scelta vocazionale;

si parli spesso della missione sacerdotale e reli-
giosa, tenendo presente che l'esempio quotidiano
di una vita, integralmente vissuta nella carità e

nella generosità, rappresenta per i giovani lo sti'
rnolo più forte a vivere secondo le esigenze del

Vangelo.

147. Poichè l'apostolato della Scuola rispon-

de ad una delle più vitali esigenze della Chiesa,

i nostri Religiosi curino che le scuole siano co-

munità giovanili pervase di spirito di carità e di
libertà; impartiscano un'istruzione accurata ed

adeguata, formino il giudizio, la sensibilità e il
senso di responsabilità degli alunni, perchè sap'
piano assumere atteggiamenti autenticamente cri-
stiani in ogni situazione.

148. Si miri a conternperare la lormazione in-

tellettuale con ulut adeguata formazione umøna,

valorizzando ønche le attività parøscoløstiche; sí

organizzíno ríuníoni per díscutere argomenti for-
mativi e di attuølità; si Íqrmino i gíovani ad un

PARTEI-CAP.XI
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sqggio uso del tempo libero e si guídino ad in-

coitrørsi lruttuosømente coru altri giovani e ad in-

serirsi in altri ambienti, portando ovunque una

valída testintonianza crístíana.

149. Tenendo presente il carattere di sussi-

diarietà degli Istituti di educazione in rapporto

all'ambiente familiare e sociale degli alunni, i no-

stri Religiosi si impegnino alla conoscenza di tale

ambiente, atmonizzino con esso l'opera educati-

va e preparino i giovani in modo che vi si pos-

sano inserire con matura coscienza della loro di-

gnità e dei loro comPiti.

150. Le norme pratiche particolari che reggo-

no la vita, il funzionamento e i compiti degli Edu-

catori e degli Alunni dei nostri Istituti di educa-

zione, siano fissate in appositi Regolamenti, da

aggiornarsi secondo le esigenze dei tempi.

l5l. Oltre ai tradizionali Istituti di educazio'

ne, I'Ordine può anche assumere Ia direzione di

Istituti speciali, a cui affIuiscono alunni che pre-

sentano particolari difficoltà educatíve e scolssti-

che e necessitano perciò dì ambiente adatto e dí

personale specialízzato.

152. Qualora I'Ordine losse invitato ad as-

su.mere la direzione di Seminari diocesani, nel

go1)erno di essi i Superiori si ispirino ai príncípí

pedagogici della nostra tradizíone e seguøno le

norme impartite dall'Autorità ecclesiastica.

153. Il Padre Rettore è il responsabíle di tut
ta I'attívità dell'Istituto e ne guida I'orientamento

educativo; è suo compito realizzare una sincera

collaborazione di tutti gli Educatori, distribuíre

le singole mansíoni, assumere íl personale løico,

ammettere í nuovi alunni, allontanare i non ido-

nei e mantenere i normalí contatti con le loro fa-
miglie.

154. II Padre Spirituale è il collaboratore or-

dínario del Padre Rettore per la lormøzione spi-

rituale degli alunní e per I'organizzazìone delle

attívità religiose; deve curare I'istruzione religio-

sa e I'attiva iniziazione alla preghiera e alla vita
Iiturgíca, attraverso le esortøzioní collettive e il
colloquio individuale, con lø collaborazione di

tutti gli altri Educatori, specie se Relígiosí e Sa-

cerdotì.
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155. il Pødre Preside è il collaboratore im'

mediato del Padre Rettore nel settore dell'øttività

scolastíca; è suo compito fondere in unità arno'

níca tutto il complesso degli studí da lui dipen-

dente, e curare che i singoli Insegnanti siøno sen-

sibíli atle esigenze pedagogiche dell'apostolato cri-

stímto della scuola e collaborino con lul, nella

píena consapevolezza della loro dignità e della

lunzione educativa e didattica che compiono'

156. It Padre Ministro è il religioso che, itt

diretta collaborazione con il Padre Rettore, cttra

Ia disciplina e I'ordine, che tønto lavoriscono il
rendimento scolastico e Ia stessa tita spírituale

degli alunni, e coordina I'attività degli altri Edu-

catori per Iø retta'formazione umana e cívica dei

giovani.

157. L'assistenza diretta dei vari grtrppi di ra-

gazzi viene generalmente affidata a giovani reli-

giosi o taici, i quali sono i collaboratori del Padre

Minístro; essi devono essere preparati aI loro com-

pito e seguití nell'esercizio del medesirno, perchè

gravi e delicate sono le loro responsabilità.
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158. Nei localí dei nostri Istituti sia esposta

I'immagíne del Santo Fond,atore, allo scopo di con-

servarne la memoria e di eccitarne Ia devozione
nei gíovani.

159. Ogni Istituto segua í propri alunni an-

che dopo il compimento degli studi o clellø pre-
parazione professionale, soprattutto attraverso la
Associazione degli Ex-alunni, la cui erezione è

vivcunente raccomandata. La responsabilità del
suo lunzìortamento sía affidata ad un Religioso,
che ne seguo da vicino I'attività e la orientí ver-
so il raggiungimento di finalità umane e sopratx-

naturali.

PARTEI-CAP.XI
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ITIIÌ.¡ TSTETTO SACERÐOTALE

160. I nostri Sacerdoti partecipi, in virtù del-

la ordinazione, dell'unico ed eterno sacerdozio di

Cristo, sollo consacrati per predicare il Vangelo'

pascere i fedeli e celebrare il culto divino; nello

esercizio di questi ministeri fanno parte in certo

qual rnodo del Collegio Presbiterale del Vescovo

e sono suoi collaboratori.

16l. La più stretta collaborazione con il Ve-

scovo si manifesta nel ministero parrocchiale, che

I'Ordine assume talvolta a beneficio di una por-

zione del Popolo di Dio, per edificarvi una Co-

munità di iede e di amore, pervasa di spirito mis-

sionario.

162. l.r:11'adempiete il mandato del Signore

< Predicatr il Vangelo, a ogni creatura >, i nostri

Sacerdoti non si fidino dei mezzi dell'umana sa-

pienza, nè si limitino ad esporre la Parola di Dio

in termini astratti, ma applichino la perenne ve-

rità del Vangelo alle circostanze concrete della

vita.
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163. Collaboratori del Signore nell'opera di
santificazione, come buoni dispensatori della mul-
tiforme grazia di Dio, amministrino con zelo i
Sacramenti, attraverso i quali i fedeli si unisco-
no a Cristo sofÏerente e glorioso. Ordinati per la
Eucarestia, ne facciano il centro della loro vita
e del loro ministero, e nello spirito di Cristo Pa-

store, mettano a disposizione dei fedeli il loro
tempo e le loro energie.

164. Sappiano unire all'esercizio dei varí mï
nisteri, e specialmente ø quello della Parola, la
testimotzianzo dellø vita, poichè sulle anime più
che le parole incidono gli esempi.

165. Sia loro cura lavorire Ia vita liturgicø
con inlensa azione þastorale, perchè i ledeli vi
partecipíno nel modo più consapevole e attívo.

166. Nessuno siø presentato all'Ordinario del
Ittogo per ottenere la gíurisdizione ad ascoltqre le
conlessioni dei fedeli, senza la previa autorizza-

zíone scritta del Preposíto Provinciale, aI quale
spetta giudicare dell'ídoneítà del csndidato (n.

358, S 2).
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167. I Sacerdoti síano solleciti nell'accorrere

al confessíonale appena chiamati, e accettino vo-

lentierí dí esercitare questo núnîstero presso gli

Istituti per giovani, specialmente orfani: quanti

accedono ctl conlessionøle trovitxo uguale acco'

glíenzet, ispirata a paternø bontà e pazienza.

168. Sappíuno che I'efficacia del ministero di-

pende ntolto dalla serietà e attualità della loro

prepctrazíone; studino quíndi assiduamenle Ia Sa-

cra Scrittura, i Santi Padri e i documenti del Mo-

gistero ecclesiastico, e si tengano aggíornat! urllo

svílttppo delle scienze teologiche e sociali'

169. A questo scopo è utíle anche lq ríunione

di studio sulle discíplíne ecclesiastiche, che si de-

ve tenere ogni mese nelle nostre Case, secondo

Ie indicazíoni del Calendarío, e alla quale parte-

cìpano di norma anche i Chierici studenti di teo'

Iogia. Se nelle Case píù piccole non si potesse

tenere tale riuníone, i nostri Sacerdoti partecipi'

no a quella del Clero díocesøno.

170. Le norme riguørdanti I'erezione di una

parrocchía, Ia presentazíone aI Vescovo del Reli-

gioso scelto a governarla, Ia sua investitura, í suoí
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diritti e doveri, nonchè le modalità cui attenersi

quando Ia partocchia si rende vacante, sorlo pre-

viste dal Diritto cotnune e dalle disposizioni pør-

ticolari di ciascuna Díocesí.

171,. il Parroco e quanti collaborano con lui

rimangono vincolati all'osservanza regolare, per

quanto tale osservanza può coesistere con i do-

verí inerenti al loro ufficio.

1.72. I nostri Parroci istrt¿iscano iI gregge loro

affidato con Ia predícazíone della Pørola di Dío

in tutte le sue lorme e specialmente con I'inse-

gxamento catechistico. Questo venga impartíto

convenientemente sia ai fanciulli che agli adulti,

af!ìnchè giungano alla conoscenza del místero del-

la salvezza.

173. Neilo spírito dí S. Girolamo, sí sentano

purticolarntente stimolqti alla curct della gíoven-

tù e lavoriscano ogni iniziativa íntesa a formar-
la cristíanamente; amíno di intenso Qmore e soc-

corrano i porteri e i bisognosi nei quali si realiz'

za più perlettamente la presenza del Signore; cu-

ríno con sommo zelo i malati, visitandoli frequen-
tamente e ricordando loro che con la malattia
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essi sono uniti in modo speciale q Crísto che sof-

lre e redime; rechino loro il conlorto dei Sacra-

ntenti e li dispongano con carítà all'incantro con

Cristo.

174. Sollecitino la collaborazione dei laic!, af-

finchè, prendendo coscienza della loro lunzione
søcerdotale, proletica e regale, essi partecípino
alls missione salviftca della Chiesa, soprattutto
attraverso le t'orme assocíate di apostolato e, se-

condo l'indole secolare loro propria, operino nel-
l'ordine temporale la consacrazione del mondo
a Dio.

175. Benchè la cura delle anime nelle parroc-
chie sia affidata al Parroco ed ai suoi Ccoperato-
ri, tutti gli altri Sacerdoti della Comunità debbo-
no collaborare con loro, specialmente nellø pre-
dicazione dellq Parola di Dio e nell'amntinistra-
zione dei Sacramenti.

176, I beni che vengono aI Parroco a benefi-
cio della Parrocchia appartengono alla Parrocchia
stessa, altrimenti egli li riceve come gli altri Re-

lígiosi. Nonostante il voto dí povertà, egli può rï
cevere, raccoglíere e ammínistrare elemosine per
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le necessità clei parrocchiani, per Ie scuole e le

opere parrocchíali; parímenti, rispettata la volon-

tà degti oflerentí, può erogare elemosine a suo

prttdente giudizio, senxple però sotto Ia vigilan-

za del Superiore. Invece tocca al Superiore am-

minístrare Ie ofJerte destinate alla costruzione e

ai lavori rJi restauro o di abbellimento della chie-

sa, tenuto conto dí eventuali convenzioni parti'

colari.

177. Poichè I'edificio sacro aiuta i ledelí ad

elevare una lode sempre più perletta a Dio, nel-

la costruzione e nel restauro delle nostre chíese

si esíga il maggior decoro possibile, osservando

riíl!gentemente le disposizioni uigenti sull'arte

s0cra.

178. Per Ia conservazione della Santissima

Eucarestia e degti Otii degti Infermi, si stia o'lle

nortne del Dirítto comune. Le Reliquie siano col'

Iocate in luogo decoroso e ven4øno esposte ed

onorate speciølmente nella loro lesta liturgica'
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Cep. XIII

FORMAZIONE DEI RELIGIOSI

179. Tutta l'opera della formazione tende ad

aiutare i candidati alla vita religiosa nel nostro

Ordine a conformarsi più intimamente a Gesù

Cristo, secondo la gtazia della vocazione, nel suo

triplice aspetto religioso, clericale e apostolico,

crescendo nella fede, nella speranza e nella carità'

180. Una integrale formazione religiosa deve

abbracciare la persona in tutte le sue manifesta-

zioni intellettuali, afiettive e pratiche, sia nell'or-

dine naturale che in quello soprannaturale, e de-

ve svilupparsi secondo i principi della gradualità

e della simultaneità, adeguandosi alle caratteristi-

che personali e alle esigenze dei luoghi'

181. La progressiva conformazione a Cristo

trae alimento, come da ricchissima fonte, dalla

lettura e meditazione della Parola di Dio, dalla

preghiera, dalla partecipazione attiva al Mistero

di Cristo, presente nella Chiesa, mediante i Sa-

cramenti, specialmente I'Eucaristia, e dalla filia-

le devozione alla Madre di Dio e Madre nostra.
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182. I nostri giovani siano aiutati a conosce-

rc e praticare il modo proprio del nostro Ordine
di servire Cristo, e imparino a stimare questa vG
cazione come dono di Dio, seguendola fedelmen-

te e conformandosi allo spirito di S. Girolamo;
siano pure aiutati a comprendere che il rinnega-

mento di sè, soprattutto nella generosa osservan-

za delle Costituzioni e Regole, è condizione di
ogni crescita umana e soprannaturale.

183. Siano gradualmente awiati al senso di
responsabilità, sia nell'esercizio più attivo e spon-

taneo della vita spirituale, intellettuale e disci-
plinare, sia nei vari esperimenti apostolici, sotto

la prudente guida del Superiore.

184. Abbiano una appropriata cono$cenza sia

delle condizioni dei tempi e degli uomini, sia dei

bisogni della Chiesa, ed imparino ad usare con

equilibrio tutto ciò che il progresso e la scienza

offrono, ad integrazione della loro formazione.

185. La disciplina, che è parte necessaria del-
la formazione per acquistare equilibrio e matu-

rità çd è insieme sostegno della vita comune e
della carità, sia praticata in modo che i giovani
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accolgano I'autorità per intima convinzione, per

dovere di coscienza e per motivi soprannaturali.

186. Tutti i Religiosi preposti all'educazione

dei giovani si distinguano per integrità di vita,
solida dottrina, prudenza ed equilibrio, entu-

siasmo per la vocazione, e abbiano una adeguata

formazione spirituale e pedagogica, congiunta ad

una conveniente esperienza pastorale. Poichè dal

loro esempio dipende in gran parte l'esito della

formazione, dimostrino unità di spirito e di azio'

ne tÍa loro e una grande fedeltà al Magistero del-

la Chiesa, nel cui nome esercitano il loro mini-
stero, inculcando tale fedeltà nell'anima dei gio-

vani.

187. I rapporti tra Superiori ed Alunni si

fondino sulla fiducia reciproca, in un dialogo lea-

le e discreto, nel quale i giovani si manifestino
sinceramente, in modo che il consenso e I'obbe-

dienza siano più convinti e responsabili, e ogni

giorno più si sviluppi tra gli uni e gli altri perfet
ta comunione di anime.

188. Collegio vocazionale e Probandato, No-

viziato, Studentato per i Chierici e funiorato per
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i Fratelli costituiscono i diversi periodi della for-

mazione dei nostri Religiosi.

189. Le norme particolari per I'attuazione di
questi principi, in ogni periodo della formazione,
sono indicate nella nostra < Ratio Institutionis re-

Iigiosae >.

C¡p. XIV

COLLEGIO VOCAZIONALE E PROBANDATO

190. I nosri Religiosi hanno il dovere di dare

incremento alle vocazioni, soprattutto chiedendo

al Padrone della messe che mandi operai, e dan-

do testimonianza di vita vissuta nella gioia e nel-

la carità fraterna, Inoltre, devono collaborare a

tutte le iniziative promosse a tale scopo, coope-

rando alla formazione cristiana dei giovani e at-

tingendo anche alle moderne risorse della psico-

logia e della sociologia, in modo da aiutarli a sco-

prire e seguire generosamente la loro vocazione.

191. Allo scopo dí suscitare nei Religiosi il
senso della responsabìlità circa il problema delle

vocazioni, e di dare una organizzazione concreta

ed efficiente alla ricerca delle medesime, il Prepo-

síto Provinciale scelga un Religíoso idoneo a svol-

gere con zelo e discrezíone tale attívítà. II lavoro

dei Promotori Provincíali sía coordinato da un

Promotore Generale.

192. I giovani che dimostrano una certa pro-

pensione alla nostra vita o che manifestano buo'
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ne attitudini, siano accolti, durante il corso de-

gli studi medi inferiori, in Istituti idonei o Col-

legi vocazionali, sino a quando abbiano raggiun-

to una sufficiente preparazione per essere ammes-

si al Probandato.

193. Lo scopo del Collegio vocazionale è di
orientare il giovane ad un generoso servizio a

Cristo e ai fratelli, nella progressiva scoperta del-

la propria vocazione.

194. Nel Collegio vocazionale, il giovane sia

uvviato all'esercízio di quelle virtù che Io inseri-

scono efficacemente nella lorma di vita a cui Dio
Io chiama. I Superiori creino un ambiente di vi-
ta adatto ulle esigenze dell'età e tengano presen-

te lø necessità dí una graduale esperienza delle

realtà um¿:ne, che favoriscono lo sviluppo nor-

male della personalità, soprattutto sul piano al-

lettivo.

195. Con I'aiuto di una appropriata direzio-
ne spirítuale, si favoriscø lo sviluppo graduale

della formazione, che prepari a seguire Cristo Re-

dentore con animo generoso e cuore puro. Sía

particolarmente curato I'avviamento alla Liturgia

COLLEGIO VOCAZIONALE E PROBANDATO 85

della Parola, eucaristíca e penitenziale, e alla pre-

ghiera personale, affinchè tutta lq vita del giovane

sia animata da un cttteggiamento spirituale attivo.

196. Terminato il periodo di formazione nel

Collegio vocazionale, i giovani siano accolti nella

casa di Probandato, dove essi compiano il corso

degli studi medi superiori e perseguano una ma-

turazione umana, aflettiva e religiosa, in un gra-

duale passaggio dalla vita del mondo a quella

propria del Noviziato.

197, Nel Probandato con disuezione si fa-

vorisca I'accostamento adeguøto al fine, allo spï

rito e ai ministerì dell'Ordine, così da rendere

possibile il manifestarsi e iI maturare della vo'

cazione.

lg8. It corso degli studí, per tutto il periodo

che precede il Noviziato, sia organizzato in con-

lormità ai programrni scolastici fissati dalla Au-

torità Ecclesiastica deí diversi Paesi e in modo

che sia lacilitato iI conseguimento di titoli legali

adeguatí.
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199. Per gli Aspiranti Fratelli, si seguano le

norne del Diritto comune circa il Postulato'

200. Tutta l'attività formativa del Collegio vo-

cazionale e del Probandato si svolga in stretta

unità di spirito e. di azione, sotto la guida del

Padre Rettore, coadiuvato dal gruppo degli Edu-

catori, e secondo particolari Regolamenti, che ten-

gano conto delle diverse caratteristiche dei luo-

ghi, a norma del (n. 367, 5o).

2OI. il csndidato che aspira ad essere am-

messo al Noviziato, ne laccia domandø al Prepo'

sito Provinciale, al quøle il Superiore Locale, do'

po essersi assicurato che esistano tutte le condi'

zioni ríchieste dal Ditítto comune per lø valida

e lecita ammissíone, invierà anche una dettaglia-

ta relazione contenente døti e inlormazioni utili'

202. Tutti gli atti che riguardano I'ammissio-

ne al Noviziato siano diligentemente conservøtí

nell'Archivío dellø Província; copia dí essi ven-

ga tempestívamente inviatø øl Pteposito Generø-

le e alla Casø di Noviziato.

C¡p. XV

NOVIZIATO E PROFESSIONE

203. Il Noviziato è il periodo di formazione'

durante il quale l'aspirante alla vita religiosa, sot-

to la guida del Padre Maestro, approfondisce e

matura la propria vocazione' Esso ha inizio con

la consegna del Crocifisso e del libro delle Co-

stituzioni e Regole, secondo il nostro Rituale'

204. Spetta al Preposito Generale, col con-

senso del Consiglio, costituire il Noviziato. deter-

minarne le modalità relative alle condizioni di vi-

ta e fissarne la sede in una Casa autonoma o in

altra Casa; costituire, se il caso 1o richiede, più

Noviziati nella stessa Provincia, sentito il Prepo-

sito Provinciale interessato; e, in via eccezionale,

atttorizzare il candidato a compiere validamente

il Noviziato in una Casa diversa da quella del

Noviziato, però sotto la direzione di un Religio-

so esperto che faccia le veci del Maestro dei

Novizi.
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2O5. Quanto viene detto sul Noviziato ri-
guarda sia i Chierici che i Fratelli; tuttavia agli

uni e agli altri siano impartite una istruzione e

una formazione spirituale adeguate ai loro compiti.

206. ll Padre Maestro, che è responsabile del-

la formazione dei Novizi, sia Sacerdote di età non

inferiore ai trentacinque anni e dotato di grande

saggezza, carità e pietà; è suo compito dare loro
una formazione religiosa corrispondente alle fina-

lità dell'Ordine, nello spirito delle Costituzioni e

Regole, aiutandoli a superare gli ostacoli che im-
pediscono il graduale progresso nella virtù, e sti-

molando in essi un intenso amore al genere di
vita che hanno scelto.

207. Qualora i.l numero dei Novizi o altra
causa lo richieda, il Padre Maestro sia coadiuva-

to da un Vicemaestro, di età non inferiore a tren-

t'anni, e possa anche awalersi della collaborazio-
ne di persone particolarmente esperte, d'intesa

con i Superiori Maggiori.

208. La formazione specifica dei Novizi si

consegue con l'assidua meditazione della Parola
di Dio, la celebrazione dell'Eucarestia, lo studio

delle Costituzioni e Regole e della teologia dei

consigli evangelici, la pratica della vita religiosa

e delle attività corrispondenti al fine dell'Ordi-
ne (n. 181).

209. Tutto ciò che si riferisce all'ordirraria at-

tività del Noviziato è contenuto nel < Regolamen-

to dei Novizi >.

210. Per quatxto il carattere peculiare del No'
víziato esiga per i Novizi una certa separazione

dagli aln'í membri della Casa, tuttavia sono con-

sentiti, a giudizio del Padre Maestro, rapporti con

i medesimí, con Religiosi di altre Comunità ed

anche con estranei.

271. Benchè durante il Noviziato siøno so-

spesi i corsi normali degli studi, sono tuttavia
raccomandate talune attiuità culturali e pratiche

atte a favorire la lormazione personale dei Novï
zi, per una conoscenzø amorosa di Dío e per lo
svíluppo di una più prolonda vita dí fede.

212. Nell'anno di Noviziato si possono inol-
tre ínserire uno o più periodi apostolíci formati'
vi, con esperimenti corríspondenti alla fisionomia
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dell'Ordine, da trascorrere in altra Casa, nel tem-

po e nella lorma che il Padte Maestto, col con-

senso del Superìore Maggiore competente, giudi-

chi più opportuni. Detti periodi possono riguar'
dare uno o più Novizi o anche I'insieme di essi.

213. I Superiori Maggiori seguano il lavoro

lormativo dei singoli Novizi sia con lrequenti
contatti diretti, sia tramite le relazioni trimestrøli
inviate loro dal Padre Maestro; la Comunítà della
Casa di Noviziøto sia sufficientemente inlormata
sul comportamento esterno dei Novizi.

214. La durata del Noviziato è di dodici me-

si. Le assenze dal Noviziato, che superino com-

plessivamente i tre mesi, rendono il Noviziato in-

valido. Per assenze inferiori a tre mesi, è compi
to del Superiore Maggiore competente, sentito il
parere del Maestro dei Novizi, di deliberare nei
singoli casi sulla convenienza o meno di comple-

tare tale assenza, avuto riguardo alla causa della
medesima.

215. il Novizio può liberamente lasciare il
Noviziato. Il Preposito Provinciale può dimettere
il Novizio, che sia riconosciuto non idoneo a por-

tare gli oneri della vita religiosa e non dia chia-

ri segni di buona indole e di perseveranza, dopo

averlo interrogato e ascoltato.

216. Il Noviziato si conclude con l'assunzio-

ne da parte del Novizio di un vincolo tempora-

neo, che di norma è la Professione semplice dei

voti di castità, povertà ed obbedienza ed eccezio'

nalmente una Promessa di fedeltà all'Ordine, e

con la vestizione dell'abito religioso, segno di con-

sacrazione. Tanto la Professione dei voti che la

Promessa rendono membri effettivi dell'Ordine e

obbligano all'osservanza delle Costituzioni e Re-

gole e di tutte le altre norme.

217. Il Novizío, ritenuto idoneo dal Padre

Maestro, laccia richiesta al Preposíto Provìnciale

di essere omtnesso all'assunzíone del uíncolo tem-

poraneo. Il Capitolo Locale esprima il parere sul-

l'ammissione. Copia degli Atti del Capitolo ven'

ga trasmessa al medesimo Preposito Provinciale,

cui spetta, a noftna delle Costítuzioni (n. 358)

arnmettere alla Prolessione semplice o alla Prø
messa dí fedeltà.
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218. Sia la Professione che la Promessa han-

no la validità, per il primo periodo, sino al gior-

no natale dell'Ordine successivo al compimento

clell'anno dalla loro emissione; alla stessa data

possono essere rinnovate annualmente senza al-

tre formalità.

219. La durata del vincolo temporaneo non

sia inferiore a tre anni e superiore a nove; tutta-

via, entro tale periodo, chi ha fatto solo la Pro-

messa di fedeltà deve premettere alla Professione

solenne almeno un anno di Professione semplice

< servatis de iure servandis > (n.217). Circa 1'e-

ventuale dispensa dal medesimo vincolo, si stia

al disposto dei nn. 255 e 358, $ 1, 10.

220. La Professione solenne rcalizza definiti-

vamente la vita religiosa nella consacrazione a

Dio. Ad essa il Religioso sia ammesso, su propria

richiesta, se i Superiori lo ritengono idoneo e do-

po che vi avrà premesso un congruo periodo di

più intensa prepanzione spirituale, non inferiore

a due mesi, da compiersi secondo le modalità sta-

bilite dal Preposito Generale e Consiglio,

221. Per quanto riguørda lo cessione dell'am'
ministrazione dei beni e del loro usulrutto prima

rinuncia alla proprietà primø della Prolessione so-

Ienne, si stía alle disposízíoni del Diritto corrutne

e delle Costituzíoni.

222. Prima della Prolessione dei voti semplici

il Novizío deve sottoscrivere la < Dichiarazio-

ne > prevista dal Rituale; prima di quella dei votí

solenni il Chierico professo, in previsione del Sud-

diaconato, deve pronuncíare e sottoscrivere il

< Giurqmento > prescritto dalla Sede Apostolica'

223. Pq l'ammissione al vincolo temporaneo

della Professione o della Promessa e alla Profes-

sione solenne, si osservino tutte le condizioni ri-

chieste dal Diritto comune e dalle nostre Costi-

tuzioni. Riceve la Professione o la Promessa il
Preposito Generale o Provinciale, direttamente o

per mezzo di Delegato.

224. Netta emissione della Prolessione o del-

la Promessa si seguano Ie norme e le formule con-

tetxute nel Rituale. L'atto sia trascritto sul < Libro

delle Prolessioni > o sul o Libro degli Atti > del-
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la Casa. La notizia dell'avvenuta Prolessione so-

lenne sia comt4nicata aI Parroco di Battesimo.

225. Copia firmata dell'atto di Prolessione o

Promessa, della Dichiarazione, del Giuramento e

della rinuncia alla proprietà dei beni, dei quali ai

numeri precedenti, sía invíata aglí Archívi gene-

rale e provinciale.

226. Il Novizio gravemente ammalato e in pe-

ricolo dì morte può essere ammesso, anche dal
Superiore Locale o da un suo Delegato alla Pro-

tessione << in qrticulo mortis >. Tale Professione
perde ogni effetto giuridico in cøso di guarigione.

Clp. XVI

STUDENTATO

227. I Chierici, dopo il Noviziato, durante i
corsi di filosofia e teologia, sviluppino e consolidi-
no la loro formazione umana, religiosa, sacerdo-

tale e apostolica, qualificandosi con studi ed espe-

rienze vive in relazione al fine dell'Ordine, in
Case apposite, dette Studentati.

228. Nello Studentato, l'opera di formazione
spirituale e culturale dei Chierici sia svolta, in spi-

rito di comune responsabilità, dal gruppo degli

Educatori, sotto la guida del Padre Rettore.

229. E compito del Padre Maestro formare
l'animo dei giovani alla vita religiosa e sacerdo-

tale, con opportune istruzioni ed esortazioni, e

dare a ciascun Chierico una direzione spirituale,
salva sempre la libertà dei singoli di ricorrere ad

altri.

230. Al Prefetrc degli Studi sono affidate l'or-
ganizzazione e la disciplina degli studi; è suo de
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vere precipuo dirigere e coordinare I'attività degli

Insegnanti, d'intesa con il Padre Rettore c in ar-

monia con le direttive della u Ratio Studiorum >

e con le esigenze della formazione religiosa degli

alunni.

231. Non si impongano øgli Insegnanti ed ai

Chierici occupazioni che Ií distraggano dallo stu=

dio e impediscano íI regolare svolgimento delle

lezioni o siano causa di dissipazione o di ostacolo

per la loro formazione. I Superiori Maggiori o,

in casi particolari, anche íl Padre Rettore, possono

esimerli da qualche pratica comune, quando ciò

sia ríchíesto da esigenze di studio, purchè non ne

risentct danno la lormazione religiosa.

232. Nello Studentato tutto si svolga in modo

tale che esso diventi vera scuola di carità frater-

na e di vita comunitaria. A questo scopo, si os-

servino con particolare diligenza le Costituzioni e

Regole e le norme contenute nel < Regolamento

dei Chierici >.

233. Lo studio della filosofia e della teologia

e delle altre discipline, sia sacre che profane, ri-
chieste per una completa formazione religiosa e
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sacerdotale, secondo le esigenze della nostra mis-

sione, sia articolato a norma della nostra < Ratio
Studiorum > e delle disposizioni emanate dall'Au-
torità Ecclesiastica competente.

234. I Chierici si impegnino seriamente nello

studio e lo considerino componente insostítuibile
clella loro lormazione integrale e mezzo ìndispen-

søbile per la penetrazione e l'øssirnilazione vitale

del Mistero di Cristo. I Superíori mettano a loro
disposizione quanto occorre perchè possøno at-

tendervi con interesse e profitto.

235. Oltre aglí studi generali prescritti per tut-

ti gli aspiranti al Sacerdozio, si raccomøndçno ai
Chierici, secondo le loro attitudíni, studi di spe-

ciqlizzazione in vistø di particolarí mansioni di
apostolato, a cuí potranno essere destínati. Se è
necessario, siano ínvíati in specíali Istituti e Uni-

versità.

236. I Chierici uniscano all'impegno nello stu-

dio l'esercizio di una obbedienza responsabile, in
una vita casta, povera e laboriosa, secondo lo spi-

rito della nostra vocazione, persuasi che questa è
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la via migliore per arrivare all'unione con Dio e

per approfondire la preparazione al Sacerdozio.

237 . Per lavorire più efficacemente I'ulteriore
sviluppo e maturazione della personalità, intensi-

fichino I'esercizio pratico dell'apostolato, sotto la
responsabilità dei Superiori, i quali possono av-
valersi anche dell'opera dì persone idonee ed
esperte.

238. Siano diligentemente esøminati sulle at-

titudini alla vita religiosa e sacerdotale e sui loro
progressi, specialmente príma della incorporazio-
ne definitiva all'Ordine e dellø protnozione agli
Ordini Sacri.

239. I Superiori Maggiori visitino spesso gli
Studentati, accostino anche personølmente i Chie-
rici e si interessino dei loro problemi formativi; il
Padre Rettore invii loro periodiche relazíoni.

240. I Superiorí, ai quali spetta presentare aI

Vescovo i Chierici ordinøndi, sappiøno che su

di essi ricade la piena responsabilità circa la suf-

ficiente lormazione dei candídatí agli Ordìní Sa-
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cri; in questa materia usino la massima prudenza

e diligenza.

241. Per l'ammissione dei Chierici aglì Ordini
Sacri, si osservino tutte Ie prescrizioni del Dirítto
comune circa I'età dei candidati, i tempí, gli ín-

terstizi, gli esami e gli esercizi spiritualí; cosl pure

per I'obbligo da parte del Superiore Loaa\e dí no-

tificare aI Parroco di battesimo l'avvenuta ordi-
nazione dei Suddíqconi. Copia dei documentí re-

lativi alle Otdinazioni siano conservati negli Ar-
chivi generale e provincíale.

242. La formazione spirituale, collegata con

quella dottrinale e pastorale, continui anche dopo

I'ordinazione sacerdotale. Dopo un congruo pe-

riodo di anni, i giovani Sacerdoti siano possibil-

mente riuniti per un periodo di aggiornamento

spirituale.
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JUNIORATO

243, I Fratelli, dopo il Noviziato, continuino

la loro forrtrazione per il periodo che precede la

Professione solenne, denominato |uniorato.

244. Truscorrano i primi tre anni dello |unio-
rato in una Casa idonea, seguendo le norme pra-

tiche contenute nel < Regolamento dei Fratelli >.

Quanto detto nel capitolo precedente, a proposito

della formazione dei Chierici, vale anche per i
Fratelli, tenüto conto del diverso aspetto della lo-

ro vocazione.

245. La formázione dei Fratelli è affidata ad

un Padre responsabile, aiutato possibilmente da

un Fratello, sotto la guida del Superiore. Per la
loro istruzione dottrinale, scientifìca e tecnica, ci
si può avvalere dell'opera di altri Insegnanti, sia

religiosi che laici.

246. Per rendersi più idonei al servízío di
Dío, in questo periodo, i Fratelli sì applichino ín
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modo organico allo studio della Parola di Dio-

della Dottrina Cristíana, della Teologia della vi-
ta religiosa; si esercitino nelle virtù caratteristí-

che della nostra spíritualità; approlondiscano le
esperíenze di vita comunitaria e di attività apo-

stolica; attendano a studi e ød attivitìt educatìve e

tecniche, in modo da mettere in evidenza le loro
inclinqzíoní e possibilità. I Superiori Maggiori

vengano periodicamente inlormati sui loro pro-

gressi.

247 . Per attuare tale programma formatívo,
possotxo frequentare scuole nostre ecl anche scuo'

le rette da altri.

248. Dopo il primo triennio siano immessi

nelle varie attività dell'Ordine, in moclo più per-

sonale e responsabile, allo scopo di favorire I'ul-
teriore sviluppo e maturazione della loro vocazio-

ne religiosa e apostolica; nella scelta del tipo di
esperienze, si tenga possibilmente conto delle at-

titudini di ognuno. Al termine di tale esperimen-

to, si raccolgano in una Casa adatta per una più
intensa preparazione alla Professione solenne

(n.220).
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249. Dopo la Prolessione solenne, i Fratelli

partecipíno a corsi dí aggiornamento organizzati

dai Superiori per lavorire I'unione lraterna e il
continuo perlezionamento della loro formazíone.

250. La vocazione del Fratello è autentica

chiamata all'apostolato e si esplica in tutte le at-

tività comunitarie ed ecclesiali, per il cui eserci-

zio non si richiede il carattere sacerdotale; ogni

servizio pertanto, anche il più umile, diviene

espressione e partecipazione dell'attività apostoli-

ca dell'Ordine.

C¡p. XVIII

A-GGR5('1.å ZIONE AT-I,' ORÐINE

251. Considerata la varietà delle Case del no-

stro Ordine, qualora si presenti qualche laico, il
quale non desideri o sia ritenuto meno adatto ad

emettere la Professione religiosa, ma tuttavia sia

di vita cristiana fervorosa ed idoneo a vivere in
comunità e ad assumere qualche incombenza, è

cosa buona aggregarlo al nostro Ordine. E' com-

petente a ciò il Preposito Provinciale con il suo

Consiglio pieno, alle condizioni espresse nei nu-

rneri seguenti e fissandone altre particolari per i
singoli casi, specialmente circa I'osservanza della
povertà. Tale aggregazione può essere estesa an-

che a Sacerdoti.

252. Chi desidera essere aggregato all'Ordine,

dopo un congruo esperimento non inferiore a sei

mesi, è tenuto a vincolarsi rnediante una Promes-

sa formale fatta al Superiore, a noÍna del Ritua-

le, di osservare la disciplina religiosa secondo le
nostre Costituzioni e Regole, fruendo di tutti i
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benefici dell'Ordine, che non richiedano la pro-

fessione dei voti.

253. Se in seguito l'Aggregato volesse lasciare

I'Ordine, è libero di farlo, come pure, per giusti

motivi, possono dimetterlo i Superiori; con ciò

stesso egli è sciolto da ogni vincolo contratto.

254. Come il Santo Fondatore ha reso molte

pel'sone partecipi del suo spirito e del suo apo-

stolato, così l'Ordine aggrega < in spiritualibus o

coloro che, per uno speciale dono di Dio, inten-

dono vivere nel mondo secondo lo spirito di S.

Girolamo con una professione di vita evangelica

conforme al loro stato, sia per il loro progresso

spirituale sia per collaborare all'apostolato proprio
dell'Ordine. Tale åggregazione è conferita dal Pre-

posito Generale, su proposta motivata e scritta dei

Prepositi Provinciali o dei Superiori Locali.

255. ll Religioso professo semplice alla sca-

denza dei voti può liberamente lasciare l'Ordine'

Se invece vuole ritirarsi, per giustificati motivi'

durante i voti, può farlo dopo averne ottenuto la

dispensa dal Preposito Generale, a norma del

n. 317, 50.

256. Qualora chieda di essere riammesso al-

l'Ordine, il Preposito Generale, col consenso del

suo Consiglio, può riammetterlo ' senza obbligar-

lo a ripetere il Noviziato, ma imponendogli un

congruo periodo di prova da far precedere ai voti

semplici, i quali devono avere una durata non

inferiore al periodo di tempo che, al momento

dell'abbandono dell'Ordine, gli restava avanti la

ammissione ai voti solenni.

257. ll Religioso professo solenne, anche se

Sacerdote, non può lasciare l'Ordine se non do-

po aver ottenuto lo scioglimento dai voti da par-

C¡P. XIX

USCITA DALL'ORDINE
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te della Santa Sede, tramite il Preposito Generale,
< servatis de jure servandis rr.

258. Qualora purtroppo si verificassero le con-
dizioni previste dal Codice di Diritto Canonico
per la dimissione clall'Ordine di un Religioso, sia
di voti semplici che solenni, si proceda a norma
dello stesso Diritto.

259. Tuttavia prima di giungere a questo
estremo provvedimento e allo scopo di prevenir-
ne le accuse, il Supeiior.c, in caso cii grave man-
canza pubblica e accettata, corregga doverosa-
mente il colpevole, dopo aver sentito, se le cir-
costanze lo esigono, il parere dei Consiglieri ed
eventualmente anche alla loro presenza.

260. Se poi si trattasse di colpe per le quali
sono previste pene dal Diritto comune, il Supe-
riore proweda di consegueîza e si adoperi fra-
ternamente in favore del bene spirituale del col-
pevole stesso e perchè la vita della Comunità non
sia turbata.

261. Ma noi, fidando nel Signore e nella pro-
tezione di S. Girolamo nostro Padre, speriamo che

usc¡re p¡rl'opo¡Ne ro7

non si debba mai addivenire q tali provvedimenti'

Perciò esortíamo vívamente i singoli Religìosi al-

frnchè, sorretti dalla grazia di Dio e animatí dallo

spirito del Santo Fondatore, lacciano ogni sforzo

per emendarsi dei loro dilettí e per superare le

passioni disordinate, con I'esatta osservanza dei

Voti e ilelle Costituzioni e Regole, e rivolgano lø

Ioro attività a lode e gloria di Dio, per la comune

edíftcazione e salvezza.

PARTE II - CAP. XIX
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GOVERNO DELL'ORDINE

262. Gli Organi preposti al governo dell'Or-
dine sono il Capitolo Generale e il Consiglio Ge-

nerale, secondo le competenze fissate dalle Costi-

tuzioni per ognuno di essi.

263. Le Persone che presiedono al governo

dell'Ordine sono il Preposito Generale o, straor-

dinariamente (nn. 309 e 310), il Vicario Gene-

rale. Sono poi collaboratori diretti, ciascuno con

la competenza fissata dalle Costituzioni:
10 gli altri tre Consiglieri Generali;
20 gli Officiali Generali: Procuratore, Economo

e Cancelliere.

264. I Consiglieri e gli Officiali Generali sia-

no possibilmente scelti tra i membri delle varie
Province.

265. Gli ufiìci di Procuratore, Economo e

Cancelliere sono compatibili con quello di Con-

sigliere e, per giuste cause, sono anche cumulabili
tra loro.
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266. ll Preposito Generale è eletto per un

sessennio, passato il quale, può essere rieletto per

un secondo, non però per un terzo sessennio im-

mediato; invece i Consiglieri e gli Officiali, che

sono pure eletti per un sessennio, possono essere

rieletti senza alcun limite.

267. Cessando dall'ufficio il Preposito Gene-

rale, i Consiglieri e gli Officiali Generali riman-
gono nel loro ufficio fino al Capitolo convocato

per la elezione del Preposito Generale.

268. Cessando dall'ufficio durante il sessen-

nio qualche Consigliere o Officiale, spetta al Con-

siglio Generale allargato ai Prepositi Provinciali,
a normâ del n. 315, eleggerne i successori, il cui

ìncarico durerà solo sino al compimento del ses-

sennio.

269. L'Ordine è diviso in Province, del cui
governo si tratta nei nn. 335 e seguenti.

C,rP. XXI

CAPITOLO GENERALE

270. Il Capitolo Generale è il massimo or-

gano di governo dell'Ordine, e dal medesimo in

modo particolare dipendono il suo incremento e

sviluppo. Si celebra ogni sei anni e ogni volta

che, a norma delle Costituzioni, si deve eleggere

un nuovo Preposito Generale, in luogo e data da

fissarsi dal Preposito Generale con il consenso del

Consiglio. Per grave causa la celebrazione può es-

sere anticipata o differita, non però oltre tre me-

si, rispetto alla data di chiusura del precedente

Capitolo.

271. Dvante il sessennio il Preposito Gene-

rale può convocare, per gravi motivi, con il con-

senso del suo Consiglio e dopo aver sentito i Pre-

positi Provinciali, un Capitolo Generale straot-

dinario non elettivo.

272. ll Capitolo Generale è convocato dal

Preposito Generale o dal Vicario Generale,

(n. 310), con lettera ufficiale, almeno tre mesi

prima della data di inizio. Dopo la elezione dei,
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Delegati, dei quali al numero seguente, siano pub-

blicati i nomi di tutti coloro che debbono inter-

venire al Capitolo.

273. Sono membri del Capitolo Generale:

10 il Preposito Generale, che lo presiede;

20 il Vicario Generale e gli altri tre Consi-

glieri Generali;
30 gli Officiali Generali;
40 gli Assistenti Generali, cioè coloro che

hanno ricoperto la carica di Preposito Generale;

50 per ogni Provincia: il Preposito Provincia-

le, il Vicario Provinciale e due Delegati da eleg-

geîe tta i membri della stessa;

60 per ogni Viceprovincia: il Viceprovinciale
e un Delegato da eleggere tra i membri della

stessa;

70 un Delegato delle Case dipendenti imme-

diatanrente dal Preposito Generale, a norma del

n. 389.
80 un Delegato dei Commissariati Generalí

(n. 381).

274. Nella elezione dei Delegati, hanno voce

attiva i Sacerdoti e i Fratelli, professi solenni;

hanno voce passlva gli stessi, che abbiano alme-

no trent'anni di età e cinque di professione solen'

ne alla data di indizione del Capitolo.

275. I Delegati al Capitolo Generale si eleg-

gano in questo modo: in ogni Capitolo Locale gli

elettori, premesso il rituale giuramento, segnino

nella scheda appositamente preparata tanti nomi

quanti sono i Delegati da eleggere. Le schede,

chiuse in doppia busta unitamente al verbale, sia-

no inviate al Preposito Provinciale il quale, col

suo Consiglio, ne farà lo spoglio. Copia del ver-

bale del Consiglio Provinciale, recante l'elenco dei

sufiragi ottenuti da ciascun Religioso, venga in-

viato al Preposito Generale, cui spetta convalidare

loelezione, per la quale è richiesta la maggioranza

relativa, accertando che gli eletti siano in posses-

so dei requisiti richiesti'

276. Ttttti i membri del Capitolo Generale

hanno il diritto e il dovere di prendervi patte. Le

cause motivate, per cui qualcuno non possa in-

tervenirvi, debbono essere tempestivamente signi-

ficate al Preposito Generale e da lui accettate'

In caso di impedimento, debbono essere sostitui-

ti quelli di cui al n.273, 50,60,70,80: cioè i Pre-

positi Provinciali e loro Vicari e i Viceprovincia-
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li da chi li segue nell'ambito dei rispettivi Consi-

gli; i Delegati,da chi'li segue per numero di voti;

277. ll Preposito Generale, quando lo creda

conveniente, può invitare al Capitolo Generalc dei

Religiosi per lo studio di problemi speciali o per

riferire su questioni di particolare importanza;

essi partecipano col solo voto consultivo alle se-

dute, alle quali sono invitati.

278. I Superiori Maggiori e Locali con i loro

Capitoli e Consigli, anzi i singoli Religiosi sono

vivamente pregati d'inviare tempestivamente al

Preposito Generale proposte, opportunamente mo-

tivate, cfuca la vita e lo sviluppo dell'Ordine' E'
compito del Preposito'Genêrale e Consiglio esa-

minare preventivamente dette proposte, che però

non possollo essere respinte senza averne prima

dato ragione al Capítolo.

279. E competenza del Capitolo Generale:

10 eleggere il Preposito Generale, i Consiglie-

ri e gli Officiali'Generali;
20 aggiungere, modificare o sopprímere Co-

stituzionï e' Regole 'ed interpretarle autentica-

mente;

30 esaminare le proposte inviate al Capitolo;

40 prendere i provvedimenti che valgano ad

'incrementare la vita e le istituzioni dell'Ordine;

50 emanare Decreti di carattere generale ri-

guardanti tutta la vita regolare.

280. Per la validità degli atti del Capitolo Ge-

nerale, si richiede la presenza di almeno due ter-

zi dei membri convocati e, fra essi, di chi 1o pre-

siede legittimamente.

281. Nella celebrazione del Capitolo si osser-

vino le norrne stabilite dal Rituale circa le preci,

le cerimonie e I'ordine di precedenza. L'ordine del

giorno da seguire nella ftattazione delle questioni

e nelle elezioni viene stabilito dal Capitolo Ge-

nerale stesso.

282.ll giorno di inizio, dopo che tutti i Padri

Capitolari avranno emesso il giuramento tt de se-

creto servando >, il Preposito Generale ptesenti

la relazione sul suo governo, sullo stato dell'Or-

dine e sulla situazione patrimoniale del medesi-

mo; la relazione sia sottoposta all'esame e alla di-

scussione del Capitolo.
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283. Ogni dubbio sulla procedura e sulla va-

lidità degli Atti capitolari sia risolto dal Preposi-

to Generale e suo Consiglio, oppure, se è in corso

l'elezione del Preposito Generale, dal Preside del

Capitolo (n. 288) ) con il consiglio di quattro
Padri scelti dal Capitolo a maggioranza relativa,
salvo il caso in cui la gravità delle questioni agi-

tate richieda il giudizio del Capitolo.

284, Per coadiuvare chi presiede il Capitolo
nelle elezioni e votazioni, siano eletti, con unico
scrutinio secreto e a maggioranza rclativa, tre
Scrutatori, che rimarranno in funzione per tutto
il tempo del Capitolo.

285. Tutte le questioni proposte, prima di es-

sere trattate e definite dal Capitolo in seduta ple-

naria, siano convenientemente vagliate e studiate
da gruppi di Padri radunati in Commissioni, o
anche da singoli particolarmente competenti, a

giudizio del Capitolo.

286. Le decisioni delle questioni e degli afÏa-

ri sottoposti all'esame del Capitolo debbono es-

sere approvate a voti secreti e a maggioranza as-

soluta, salvo che tutti esprimano il parere con-

corde << per verbum placet >. A parità di voti ot-

tenuta in due successive votazioni, può decidere

il Preposito Generale. Se si tratta invece di Co-

stituzioni e Regole da aggiungere, moditcare o

sopprimere, si richiede sempre la maggioranza di

due terzi dei voti.

287. Se si presentassero questioni che, pur

clopo lunga discussione, lasciassero incerti circa

le decisioni da prendere, il Capitolo può sceglie-

re alcuni Padri con l'incarico di approfondirne

lo studio, o anche di risolverle a loro gíudizio.

288. All'inizio delle sessioni elettive il Prepo-

sito Generale con i Consiglieri e gli Officiali Ge-

nerali cessano dall'ufficio e ne consegnano i sigil-

li. Il Vicario Generale, anche nel caso che sia

toccato a lui convocare il Capitolo, o, lui impedi-

to, il Consigliere Generale che lo segue nell'ordi-

ne di elezione, dirige da questo momento il Ca-

pitolo con autorità piena e con il titolo di Ptesi-

de, fino a quando, eletto il nuovo Preposito Ge-

nerale, egli gli avrà consegnato i sigilli della ca-

rica, secondo le prescrizioni del Rituale. Con tale

atto il Preside cessa dal suo incarico, perchè spet-

ta al nuovo Preposito Generale dirigere i lavori
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nua nell'esercizio del suo ufficio fino all:elezione

del nuovo Cancelliere'
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289. Nelle elezioni generali si tenga il seguen-

te ordine:
10 il Preposito Generale;

20 il Vicario Generale;

30 gli altri tre Consiglieri Generali;
40 gli Officiali Generali nell'ordine: Procu-

ratore, Economo, Cancelliere.

290. Le nonne da seguire nelle elezioni sono

fissate dal Rituale oltre che dalle Costituzioni'

Prima di procedere ad esse, gli elettori debbono

prestare giuramento di eleggere coloro che essi

giudicano idonei al mandato, ma non se stessi.

291. Nelle elezioni alle cariche e agli uffici

generali e, in genere, a tutte le cariche e uffici,

godono di voce passiva tutti i Religiosi che sia-

no in possesso delle doti richieste dal Diritto co-

mune e dalle Costituzioni. Per i Fratelli tuttavia

la voce passiva è limitata alle cariche e agli uffi-

ci, il cui esercizio non richieda l'Ordine sacro e

la giurisdizione ecclesiastica.

CAPITOLO GENERAI-E t2l

292. Se ad una elezione ostasse qualche im-

pedimento giuridico, da cui si può e si suole es-

sere dispensati, è ammessa la postulazione a nor-

ma dei sacri Canoni.

293. Per raggiungere la maggioranza prescrit-

ta in ogni caso dalle Costituzioni, si deve tener

conto solo dei voti validi. A parità di sufiragi, è

eletto il più anziano di professione; a parità di

professione, il più anziano di età.

294. Per l'elezione del Preposito Generale è

richiesta la maggioranza di due tetzi dei voti nel-

la prima e nella seconda votazione sia per scheda

che per ballottaggio, come è detto nel numero se-

guente. Dalla terza votazione per scl'reda si richie-

de ed è sufficiente la maggioranza assoluta. Per

I'elezione dei Consiglieri e degli Officiali è richie-

sta sempre e solo la maggioranza assoluta.

295. Se nella prima votazione per scheda non

è stata raggiunta la maggioranza richiesta dal nu-

mero precedente, debbono essere sottoposti al bal-

lottaggio tutti coloro che abbiano ricevuto voti, a

cominciare da chi ne abbia avuto maggior nu-

mero. Se neppure in tal modo si ottiene la mag-
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giorcflza prescritta, si torni alla votazione per
scheda, alla quale segue il ballottaggio, e così di
seguito fino ad elezione awenuta. Tuttavia dal
secondo ballottaggio in poi, vi siano sottoposti so-

1o i primi tre della graduatoria e quanti altri ab-

biano ottenuto pari voti col terzo. In tutti i casi,
in cui il ballottaggio deve limitarsi a due soli can-
didati, questi non godranno in esso neppure del-
la voce aÍtiva, L'esito del ballottaggio deve essere

reso noto solo quando esso sia stato ultimato per
tutti.

296. Chi viene eletto a qualche ufficio, lo deve

ricevere come dalle mani di Dio, e non può ri-
nunciarvi se non con l'approvazione della stessa

maggiorcnza di voti richiesta per l'elezione.

297. Ad elezioni awenute, i membri del go-

verno genetale non rieletti continuano a far parte

del Capitolo Generale in corso; gli eletti fuori
del Capitolo vengano chiamati a farne parte.

C¡p. XXII

PREPOSITO GENERALE

298. Il Preposito Generale, successore di S.

Girolamo e vincolo di unità nell'Ordine, ha po-

testà ordinaria sulle Province, sulle Case e su tut-
ti i Religiosi ed esercita tale potestà a norma del
Diritto comune e delle Costituzioni e Regole. I
requisiti per la sua elezione sono pure regolati dal

Diritto comune.

299. Come padre e guída deì propri Confra-
telli, si distíngua per santità dì víta, grande bontà

e so.ggezza; e, latto tutto a tuttì, sull'esempio del
Santo Fondatore, søppía condurli atnorevolmente
allø perfezione religíosa.

300. Sía anche dotato di notevoli qualità e ca-

pøcità utnane; abbìa conoscenza di uomini ed
esperienza di cose, nonchè pronta apertura. a tut-
ti i problemi, che ríguardano Ia víta e il progtes-

so dell'Ordine nei suoi membri e nelle sue operc.

301. Primo dovere del Preposito Generale è

di curare con I'esempio, l'insegnamento e I'azie
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ne di governo, il fiorire delle virtù religiose, della
disciplina regolare, degli studi sacri e profani e

delle opere di apostolato, specialmente di quelle
più direttamente rispondenti alla missione aposto-

lica dell'Ordine.

302. ll Preposito Generale presiede il Capi-

tolo e il Consiglio Generale; provvede alla ese-

cuzione di ciò che il Capitolo Generale ha sta-

bilito; e, coadiuvato dal suo Consiglio, vigila sul-

I'opera dei Prepositi Provinciali nel governo delle

Province, e cura che tutti i Superiori attendano
con diligenza al loro compito.

303. Sappía stimolare .la lraterna collaborazio-
ne dei Prepositi Provincíalí, i quali condividono
con lui la responsãbílità maggiore del governo.

A tol fine tenga lrequenti incontri, neí qualí esa-

mínare e vaglíare i problemi di comune interesse.

304. Almeno una volta durante il sessennio

di governo, il Preposito Generale deve compiere
la Sacra Visita a tutte le Case dell'Ordine
(nn. 371 e segg.), mantenendo sempre con esse

contatti intonati a paterna bontà.

PREPOSITO GENERALE 125

305. Deve avere cura particolare di tutte le
Case di formazione, vigílando che vi siano desti-
nati Religiosi di provata virtù e capacità, vi siano
osservati i particolari Regolamenti, gli studi sia-
no coltivati con amore e serietà e soprattutto l'o-
pera di formazione sia iòpirata ovunque a pruden-
t'c uniformità di criteri.

306. Per promuovere il bene di tutto I'Ordine
e per favorire più validamente l'unità e la carità,
il Preposito Generale può destinare per obbedien-
za qualsiasi Religioso dalla propria ad altra Pro-
vincia, dopo aver sentito i Prepositi Provinciali
interessati. Tale Religioso, per il tempo che si

trova in altra Provincia, gode di tutti i diritti e

doveri dei Religiosi della medesima, anche in ri-
ferimento alla voce attiva e passiva, che però non
esercita per 1o stesso tempo nella Provincia di
origine.

307 . ll Preposito Generale gode della prece-

denza in tutto I'Ordine e dell'appellativo di < Re-
verendissimo Padre > e, come successore di S.

Girolamo, di quei segni di venerazione che sono
nella nostra tradizione. Il suo sigillo reca lo stem-



t26 PARTE III - CAP. XXII

ma dell'Ordine e le parole: << Preposito Genera-

le dell'Ordine dei Chierici Regolari Somaschi >'

3O8. Poîchè dal Preposíto Generale in rnodo

speciale dipendono la vita e l'íncremento dell'Or-

ilíne, tutti i nostri Religíosi ìnnalzino preghiere

al Signore per ottenerglí gli aìuti necessøri a svol-

gere la sua missione'

Crp. XXIII

VICARIO GENERALE

509. Il Vicario Generale è il primo Consi-

gliere del Preposito Generale e il suo ptù diret-
to collaboratore, ed esplica straordinariamente la
sua autorità quando il Preposito Generale sia im-
pedito nell'esercizio del suo ufficio o comunque
lo deleghi a compiti particolari.

310. Se durante il suo mandato il Preposito

Generale cessasse dal suo ufficio, allora il Vicario
Generale assume con autorità piena il governo

dell'Ordine fino alla celebrazione del Capitolo Ge-
nerale, che deve esser convocato appena possibi-

le, secondo il disposto del n. 272.

311. Durante il governo del Vicario Genera-

le, il Consigliere che lo segue nell'ordine di ele-

zione, assume il compito che spetta ordinariamen-
te al Vicario. Questo stesso Consigliere, se anche

il Vicario cessasse dall'ufficio nel periodo della
sua reggenza, governa I'Ordine con il titolo di Vi-
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cario Generale e autorità piena, fino alla elezio-
ne del nuovo Preposito Generale.

312. Il Vicario Generale abbia il sigillo che
rechi lo stemma dell'Ordine e le parole: < Vicario
Generale dell'Ordine dei Chierici Regolari So-
maschi >>.

Crp. XXIV

CONSIGLIO GENERALE

313, Il Consiglio Generale, che è presieduto

dal Preposito Generale, è formato di quattro Con-

siglieri, il potere dei quali si esplica soltanto in

seno al Cónsiglio stesso. I Consiglieri debbono

risiedere, per quanto possibile, nella Curia Gene-

rale. Tutti formino con il Preposito Generale una

famiglia unita nella carità e nella responsabilità

per il miglior governo dell'Ordine.

314. All'ufficio di Consigliere Generale siano

eletti Religiosi dotati di scienza, saggezza e pru-

denza e che conoscano per esperienza le istitu-

zioni dell'Ordine; oltre i requisiti richiesti dal

Diritto Canonico, abbiano almeno trentacinque an-

ni di età.

315. Per la trattazione di questioni di parti-

colare importanza, il Preposito Generale, col con-

senso del suo Consiglio, ha facoltà di chiamare

a far parte del Consiglio stesso, a pieni cliritti, i
Prepositi Ptovinciali, i quali, in caso di impedi-
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mento, possono farsi rappresentare da un loro
Delegato.

316. Il Consiglio Generale, come organo di
governo e di consiglio:

10 assiste il Preposito Generale nell,esercizio
del suo rnandato, soprattutto studiando i proble_
mi interessanti la vita dell,Ordine, dandogli con_
siglio e conforto nelle difficoltà e richiamandone
I'attenzione su eventuali deficienze che apparis_
sero nella sua azione;

20 procede all'esame e alla ratifica degli Atti
dei Capitoli Provinciali e aiuta il preposito Gene_
rale nella preparazione dei documenti ufficiali,
specialmente delle relazioni da presentare alla
Santa Sede e al Capitolo Generale;

30 dà al Preposito Generale il consenso o il
parere necessario ad agire, secondo le nonne del
Diritto comune e delle Costituzioni.

317. ll Consiglio Generale ha voto deliberati_
vo specialmente nei seguenti casi:

10 nomina di un Visitatore per tutto l,Ordine;
20 nomina dei prepositi provinciali e dei lo_

ro Consiglieri, quando non sia possibile adunare
i Capitoli che debbono eleggerli, o quando le
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elezioni già avvenute siano state invalidate o non
confermate (n. 352);

30 nomina di coloro, di cui è detto al n. 367,
20 e 30, dopo aver sentito il Preposito Provinciale,
quando la nomina, fatta dal Consiglio Provincia-
le, non sia stata ratificata dal Consiglio Generale;

40 costituzione dei Noviziati, a norma del
n. 204;

50 dispensa dai voti semplici per quei Reli-
giosi che lo richiedano, perchè possano ritornare
liberamente e lecitamente allo stato civile;

60 dimissione dall'Ordine di Professi di voti
semplici e solenni, a norma dei Sacri Canoni;

70 governo delle Case che dipendono imme-
diatamente dal Preposito Generale (n. 388);

80 ratifica degli atti che i Prepositi Provin-
ciali hanno compiuto a norma del n. 367;

90 apptovazione del bilancio della Ammini-
strazione generale due volte l'anno e di quelle
provinciali una volta l'anno;

100 concessione, per giusta causa, perchè i
beni dell'Ordine possano essere alienati, pignora-
ti, ipotecati, affittati, dati in enfiteusi, e perchè
le Persone Morali dell'Ordine possano contrarre
debiti sino all'ammontare della somma approvata
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dalla Santa Sede per ogni Conferenza Nazionale
dei Vescovi;

110 emanazione di norme circa l'amministra-
zione dei beni in genere; determinazione dei con-
tributi destinati alla Cassa generale e imposizione
di contributi straordinari per necessità dell'Or-
dine.

318. Inoltre al Prepesito Generale è neces-

sario, per agire, il consenso del Consiglio tutte le
volte che ciò è espressamente dichiarato nei Sa-

cri Canoni o nelle Costituzioni o nei Decreti del
Capitolo Generale. Il consenso è pure richiestcr

tutte le volte che un afiare è demandato al Pre-
posito Generale e suo Consiglio.

319. L'assenzä di uno o due Consiglieri, de-

bitamente convocati, non infìcia la validità degli
atti, purchè siano presenti chi autorevolmente pre-
sieda il Consiglio e almeno due Consiglieri. Qua-
lora però fosse richiesto il Consiglio pieno, come

risulta dal numero seguente, il Preposito Genera-
le. con il consenso dei Consiglieri presenti, elegga

uno o due Consiglieri, che per quell'atto solo sup-
pliscano gli assenti.

320. E' richiesto il Consiglio pieno:

10 nel giudizio circa la dimissione dei Pro-

fessi solenni, a noffna dei Sacri Canoni, e tutte le

volte che il Consiglio agisce come Collegio e per-

ciò il Preposito Generale è esecutore della sen-

teîzai
20 nelle nomine che sono di diritto del Con-

siglio e nella ratifica di quelle che spettano ai

Consigli Provinciali a norma del n. 367, 20 e 50

30 quando sia espressamente richiesto dal Di-

ritto comune o dalle Costituzioni.

321. Qualora il Preposito Generale, in casi

straordinari, si trovasse nella impossibilità di ra-

dunare i suoi Consiglieri e d'altra parte fosse

urgente prendere qualche decisione, per cui sia

richiesto il consenso o il parere del Ccnsiglio,
può nominare almeno due Consiglieri <ad actum>,

se non si richiede il Consiglio pieno, della cui ope-

ra servirsi per la soluzione dell'affare urgente.

Egli però deve riferire su quanto ha compiuto in
simili casi in adunanze normali di Consiglio.

322. ln casi rari e urgenti, nei quali non si

richieda uno studio o uno scambio approfondito
di iclee, ma si debba esprimere solo il personale

I
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consenso o parere, si può interpellare, anche tra-
mite i mezzi di comunicazione sociale, il Consi-
gliere, cui sia difficile essere presente al Consiglio,
salvo sempre il disposto del n. i19.

C¡p, XXV

OFFICIALI GENERALI

523. Sono Officiali Generali: il Procuratore,
l'Economo e il Cancelliere. Essi vengono eletti
dal Capitolo Generale e debbono avere, oltre i
requisiti previsti dal Diritto comune, I'età di al-
meno trentacinque anni.

324. Fermo restando il prescritto del numero
273, 30 circa la loro partecipazione al Capitolo
Generale, gli Officiali non hanno voce attiva nel
Consiglio Generale, al quale tuttavia il Cancelliere
interviene in forza del suo ufficio, mentre il Pro-
curatore e l'Economo vi possono essere chiamati
in rapporto alla loro competenza.

325. ll Procuratore Generale ha l'incarico di
trattare gli afiari dell'Ordine presso la Santa Se-

de. A Procuratore si deve eleggere un Religioso
che abbia capacità specifica per tale compito e

nutra verso l'Ordine tali sentimenti, da darc ga-

ranzia piena di agire con diligenza e fedeltà.
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326. E' compito del Procuratore impetrare
dalla Santa Sede, col consenso e per incarico del
Preposito Generale, indulti, favori e dispense per

l'Ordine, per le Case o per singoli Religiosi, e

mantenere gli usuali rapporti con gli Uffici della
Curia Romana; tuttavia non deve trattare que-

stioni riguardanti lo stato dell'Ordine e le Costi.
tuzioni, senza speciale mandato,

327. Conservi con cura nell'Archivio genera-

le i Documenti pontifici di fondazione, erezíone
ed accettazione delle Case dell'Ordine, nonchè
quelli che riguardano le cause trattate; e non per-
metta che mai alcuno dí essí ne sia asportato.

328. Perchè possa adempire convenientemen-
te i suoi doveri, il Procuratore deve avere la sua
residenza a Roma, e non può essere rimosso dal-
la sua carica prima del tempo fissato dalle Costi-
tuzioni, senza aver sentito la Sede Apostolica.
Inoltre abbia il sigillo che rechi lo stemma del-
l'Ordine e le parole: << Procuratore Generale del-
l'Ordine dei Chierici Regolari Somaschi >.

329. L'Economo Generale ha il compito di
amministrare i beni dell'Ordine sotto la dipen-

denza del Preposito Generale, secondo le indica-

zioni del Diritto Canonico e delle Costituzioni e

le norme particolari emanate dalla Sede Aposto-

lica, dal Capitolo o dal Consiglio Generale.

330. Circa le qualità, i doveri e i compiti spe-

cifici dell'Economo Generale, è detto nel capi-

tolo < Economi e Amministrazione > (nn' 449 e

segg.). Inoltre, è sua competenza assistere ed aiu-

tare gli Economi Provinciali e Locali e, dietro

incarico del Preposito Generale, esaminare le loro

amministrazioni.

331. Il Cancelliere Generale funge da segre-

tario e, con ciò stesso, anche da notaio per gli

aftari ecclesiastici dell'Ordine. Egli sia Religioso

discreto e particolarmente idoneo a esprimere con

brevità e fedeltà lo svolgersi delle discussioni.

332. Suo compito è di stendere e trascrivere

integralmente e con diligenza sul libro degli Atti
del Capitolo Generale i verbali delle adunanze

del Capitolo e del Consiglio Generale e gli atti

delle elezioni, secondo le prescrizioni delle Costi-

tuzioni e del Rituale. Come notaio, autentica con
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la sua firma tali Atti e i Decreti relativi che deb_
bono essere firmati anche dal preposito Generale.

333. Il Cancelliere ha il dovere stretto di non
mostrare ad alcuno il libro degti Atti det Capi_
tolo Generale e di non trascriverne o lasciarne
trascrivere anche piccole parti a chi non sia au-
torizzato dal Preposito Generctle.

Cap. XXVI

GOVERNO DELLE PROVINCE

355. Il nostro Ordine è diviso in Province, la
cui erezione, soppressione e mutazione di confini
spetta al Consiglio Generale allargato ai Ptepo-

siti Provinciali (n.315), salva l'approvazione del-

la Sede Apostolica.

336. Al governo della Provincia presiedono,

con le competenze previste dalle Costituzioni, il
Preposito Provinciale, aiutato dal suo Consiglio, e

il Capitolo Provinciale.

337. La carica di Preposito Provinciale non
è cumulabile con l'ufficio di Maestro dei Novizi
e dei Chierici o di Parroco. Tuttavia, per gravi

motivi, a giudizio del Consiglio Proyinciale pieno,

talvolta può essere unita a quella di Superiore
di trna Casa, che non lo impegni eccessivamente.

338. Il Preposito Provinciale drra in carica

tre anni e può essere rieletto per un secondo ed

anche per un terzo triennio immediato. I Consi-

glieri sono pure eletti per un triennio, ma pos-

sono essere rieletti senza alcuna limitazione.

334. Il Cqncelliere Generøle ha anche funzio_ni di Archivista della Curia Generale e deve tene_
re ín ordine i documenti e aggiornare registri e
schedari contenenti I'elenco aàl netigiori irofessicon le loro attribuzioni e quello dei Novizi con i
doti personali.
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559, Cessando dall'ufficio il Preposito Provin-
ciale, i Consiglieri rimangono in carica fino alla
celebrazione del Capitolo Provinciale. Nel frat-
tempo il Vicario Provinciale (n. 365) assume il
governo della Provincia e deve indire il Capitolo
per l'elezione del nuovo Preposito Provinciale en-
tro il limite massimo di un anno, tenuto presen-

te che in questo caso spetta al Preposito Genera-
le, con il consenso del suo Consiglio, fissarne la
clata di convocazione.

540. Cessando dall'ufHcio uno o più Consi-
glieri Provinciali, il Preposito Generale, udito il
parere del Preposito Provinciale, ne elegga, con
il consenso del suo Consiglio, i successori, i quali
dureranno in carica solo per completare íl trien-
nio. In ogni caso la precedenza nel Consiglio è

sempre determinata dall'ordine di elezione.

341 . Le norme giuridiche e rituali, fissate per
il funzionamento degli Organi generali di gover-
no, valgono anche per i corrispondenti Organi
provinciali, < servatis servandis et congrua con-
gruis referendo n, a meno che le Costituzioni o
ìl Rituale non stabiliscano diversamente.

C¡p. XXVII

CAPITOLO PROVINCIALE

342. ll Capitolo Provinciale è convocato dal

Preposito Provinciale o da chi ne abbia il diritto
(n. 339) ), a norma delle Costituzioni e previa

intesa col Preposito Generale, con lettera ufficia-

le ai Superiori Locali, almeno due mesi prima
della data di inizio.

343. Esso si tiene ogni tre anni e tutte le vol-

te che, a norma delle Costituzioni, sia necessario

eleggere un nuovo Preposito Provinciale. Tutta-
via, durante il periodo del suo governo, il Prepo-

sito Provinciale con il consenso del suo Consiglio
pieno e del Preposito Generale, può celebrare un
Capitolo Provinciale straordinario con la medesi-

ma procedura dell'ordinario. Luogo e tempo della

celebrazione sono fìssati dal Preposito Provinciale
e Consiglio.

344. Pafiecipano al Capitolo Provinciale:

10 il Preposito Generale o il suo Delegato;
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20 il Preposito Provinciale con i suoi Consi_
glieri e l'Economo Provinciale;

30 il Maestro del Noviziato della provincia;
40 i Delegati della provincia, da eleggere in

numero pari ad un quinto dei membri della stes_
sa sino a cento elettori, ad un sesto oltre cento
elettori;

50 i Viceprovinciali con Delegati, a norma del
n. 385;

60 i Commissari Provinciali con Delegati, a
norma del n. 379.

345. I Delegati, dei quali al n.344,40, sono
scelti, a norma dei nn. 274, 275, i06 e 3g9, tra
i Superiori Locali per un tetzo e tra gli altri Reli_
giosi per i restanti due terzi. Avuta la convalida
da parte del Preposito Generale, il preposito pro_

vinciale comunichi ufficialmente per lettera i no-
mi di tutti i membri del Capitolo.

346. Se qualcuno dei membri del Capitolo
Provinciale non può intervenirvi, deve notificare
per tempo i motivi al preposito provinciale, cui
spetta accettare la rinuncia. In tal caso hanno di_
ritto ad essere sostituiti solo i membri di cui al
n. 344, 40, 50 e 60, Sostituto del Viceprovinciale

CAPITOLO PROVINCIALE r43

o del Commissario è il Consigliere secondo l,or-
dine di nomina o, in mancanza, il primo Delegato;
dei Delegati, chi li segue per numero di voti.

347. Al Capitolo provinciale deve essere pre_
sente, pena la invalidità degli atti, il preposito Ge_
nerale o un suo Delegato. Soltanto per gravi mo-
tivi e con il consenso del suo Consiglio, il prepo-
sito Generale può derogare a questa norma. In
tal caso però egli dia istruzioni, che debbono es-
sere ritenute obbliganti per la validità deg-li atti.

348. Preside del Capitolo è il preposito Gene_
rale o il suo Delegato. Se il preside lo permette,
può dirigere il Capitolo il preposito provinciale
in carica.

349. Il Capitolo Provinciale ha le seguenti
competenze:

10 eleggere il Preposito provinciale da una
rcsa di nomi scelta dal preposito Generale e Con_
siglio a seguito della consultazione estesa ai Re_
ligiosi, come detto nel numero seguente;

20 eleggere i quattro Consiglieri provinciali;
50 studiare il modo di attual.e nella provincia

PARTE III . C,AP. XXVII
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le prescrizioni delle Costituzioni e Regole e del

Capitolo Generale;

40 esaminare i problemi vitali della Provincia

e vagliare le possibilità di incrementarne le isti-

loizioni;
50 prendere in considerazione le proposte in-

viate dai singoli Religiosi o dalle Case, dopo che

esse siano state esaminate dal Consiglio Provincia-

le pieno, a norma del n' 278.

350. Entro il tempo stabilito, dopo l'indi-
zione del Capitolo Provinciale, i Religiosi aventi

voce attiva (n. 274) e residenti nella Provincia,

nelle Viceprovince e Commissariati provinciali,

nonchè nelle Case dipendenti dal Preposito Ge-

nerale (n, 3S9), segnino su apposita scheda il no'

me di chi preferiscono sia eletto Preposito Pro-

vinciale. L'operazione si svolga secondo le moda-

lità previste dal n. 275, con la difierenza che le
schede devono essere inviate direttamente al Pre-

posito Generale, il quale col suo Consiglio, fat-

tone lo spoglio, sceglierà una rosa di nomi, non

inferiore a tre, tta quelli risultanti ai primi posti

della graduatoria e la invierà al Capitolo Provin-

ciale, cui spetta la elezione definitiva del Prepo-

sito Provinciale, a norma del n. 349, 10.

351. Il Preposito Provinciale e i suoi quat-

tro Consiglieri vengono eletti uno alla volta co-

me detto ai nn. 294 e 295, << congrua congruis

leferendo r>, Le elezioni si ritengono confermate

quando il Preposito Generale o il suo Delegato

sottoscrive i relativi atti da stendersi secondo le

norrne del Rituale.

352. Solo per gravissime ragioni e in casi par'

ticolari, il Preposito Generale o il suo Delegato

può rinviare all'esame del Consiglio Generale pie-

no l'approvazione delle elezioni. Se queste non

fossero approvate, per quella volta sono devolute

allo stesso Consiglio Generale.

353. Le altre decisioni prese dal Capitolo Pro-

vinciale, perchè abbiano valore, debbono essere

ratificate dal Preposito Generale e Consiglio, cui

deve essere inviata duplice copia degli Atti del

Capitolo entro dieci giorni dalla sua chiusura. In

caso di non approvazione, il Preposito Generale

notifichi il da farsi al Preposito Provinciale' In

qualunque caso, la risposta del Preposito Generale

deve essere trascritta sul libro degli Atti del Capi-

tolo Provinciale.
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Cep. XXVIII

PREPOSITO PROVINCIALE

354. 1l Preposito Provinciale è il Superiore

della Provincia, nella quale esercita la potestà or'

dinaria sulle Case e sui Religiosi. La sua autorità

è quella fìssata espressamente dalle Costituzioni e

che il Diritto Canonico assegna di norma ai Su-

periori Maggiori, salvi i casi in cui le nostre Co-

stituzioni stabiliscano diversamente. I requisiti ri-

chiesti per la sua elezione sono determinati dal

Dilitto 
"o-un",f 

-futta 
èccezione per I'età, che de-

ve essere di alníeno trentacin9ue anni.1

355. il Preposito Provínciale sia Religioso che

si distingua per virtù e capacità; esercíti íl suo

ufficio con saggezza e bontà, disposto a cornpren-

dere, aiutare e guidare i propri Confratelli con

I'esempio e con I'insegnamento, nulla tralasciando

per íI bene dei singoli e delle Comunità.

356. Suo dovere principale è di promuovere

nella Provincia il bene di tutto I'Ordine, stimolan-

do efficacemente l'osservanza delle Costituzioni e

Regole, e la fusione degli animi con l'esercizio

della carità fraterna; e ciò sarà più facilmente

raggiungibile, se egli stesso si sforzerà di dare

esempio di sincera unione, rispetto ed obbedien-

za verso il Preposito Generale, sotto le cui direttive

deve agire.

357. II Preposito Provinciale, oltre a dare ai

Superiori Locali, che con lui condividono Iø re-

sponsøbilità di governo, chiare dírettive circa il
buon andantento delle Case religiose e delle Ope-

re di apostolato annesse, ne solleciti Ia lraterna
collaborazione, promot)endo periodíci incontrí per

studiare í problemi di interesse cornune e adottare

i mezzi più convenienti per la loro pratíca solu-

zione.

358. E' di particolare competenza del Prepo-

sito Provinciale:

$ 1. Compiere i seguenti atti:
10 da solo: ammettere al Postulato' prorogar-

ne il tempo e dimettere i Postulanti; prorogare il
tempo di Noviziato e dimettere i Novizi; dispen-

sare dalla promessa di fedeltà all'Ordine;
20 dopo aver sentito il Capitolo della Casa e

irc.eõfsiglio: ammettere i Postulanti al Novi-
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i ì {-/'--- i ,; i-.,,f'
ziato e i Çhiçrici a11a')Torir,rra, agli oldini rhino-

ri e ¿l Þiaconato;
30 dopo aver sentito il Capitolo della Casa e

col consenso del suo Consiglio: ammettere i Novi
zi alla Professione semplice o alla Promessa di

fedeltà all'Ordine;
40 dopo aver sentito il Capitolo della Casa,

col consenso del suo Consiglio e dopo averne ot-

tenuto ratifica dal Preposito Generale, a norma

delle Costituzioni: ammettere i Professi semplici

alla Professione solenne e i Chierici al Suddiaco-

nato e al Presbiterato.

$ 2. Concedere ai propri Sacerdoti la licenza

per udire le confessioni e predicare la Parola di

Dio, e presentarli all'Ordinario del luogo perchè

ne abbiano la giurisdizione, a norma del C.J,C.

g 3. Nominare'gli Esaminatori dei Padri iog-

getti agli e:ami quinquennali sulle discipline teo-

logiche, nc;rchè dei libri che i Religiosi intendes-

sero pubbiicare, a norma del C.l.C.

359. Quando il Preposito Provincíale compie

attí, di utí al n.558, $ 1, 10, / e 30, che non esi-

gono la ratífica del Preposito GenerøIe, invii allø

Curia Generale copíø dei documenti reløtivi. Del-

le deliberazíoní e nomine, che devono essere ratí-
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ficate dal Preposito Generale, il Preposíto Provin-

cíale è I'esecutore, e pertatxto comunichi Ie nomi'

ne agli interessati e, trattandosi di Parroci, li pre-

senti all'Ordinario del luogo.

360. E' in modo speciale aflìdata al Preposito

Provinciale la cura delle Case di formazione, al-

le quali egli destinerà Religiosi particolarmente

adatti, cercando in pari tempo di accrescere il nu-

mero degli aspiranti alla vita religiosa nell'Ordine.

561. Durante il periodo del suo governo, deve

compiere, possibilmente di persona, la Sacra Vi-
sita a tutte le Case della Provincia, osservando le

norme fissate dalle Costituzioni (nn. 371 e segg')

e dal Rituale, nonchè quelle emanate dal Prepo-

sito Generale. Della Visita compiuta dia relazione

al Preposito Generale. Inoltre, animato da spiri-

to paterno e pastorale, visiti frequentemente le

Comunità con l'intento di vigilare ed aiutare i
Confratelli nell'esercizio del proprio ufficio.

362. 11 Preposito Provinciale ha l'obbligo d'in-

viare ogni anno al Preposito Generale la rclazio'
ne < de Provinciae statu > che deve essere sotto-

scritta anche dai suoi Consiglieri; tuttavia duran-
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te I'anno tenga informato il Preposito Generale

sull'andamento delle Case, anche per averne op-

portuni consigli e suggerimenti'

363. ll Preposito Provinciale abbia il suo si-

gillo con lo stemma dell'Ordine e le parole: < Pre-

posito Provinciale dell'Ordine dei Chierici Rego'

lari Somaschi >>.

Cep. XXIX

CONSIGLIO PROVINCIALE

364, Il Preposito Provinciale ha un Consiglio

composto di quattro membri, il potere dei quali

si esplica solo in seno al Consiglio stesso. I Consi-

giieri siano scelti tra i Religiosi dotati di esperien-

za nei vari settori delle nostre attività; siano uniti
coq il Preposito Provinciale e tra loro, nel gover-

no¡o.riresponsabile della Provincia, avendo di mi-

.uîélo il bene comune.

365. Al primo eletto dei Consiglieri spetta I'in-
carico di Vicario Provinciale, con gli stessi dove-

ri, < mutatis mutandis >, del Vicario Generale. Fra

gli altri tre, il Preposito Provinciale, d'accordo con

il Consiglio, designi uno come Cancelliere Provin-

ciale, i cui compiti sono analoghi a quelli clel Can-

celliere Generale.

366. I Consiglíeri, chiamati ad esprimere il
proprío parere o q dare iI proprio consenso, lo

facciano con serena libertà e con senso di respon-

sabilítà; luori Consiglio mantengano il rrtassimo
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riserbo e ritengano ogni deliberazione del Prepo-

sito Provinciale come presa da tutti, anche se qual-

ctuto losse stato di parere diverso.

367. ll Preposito Provinciale, col voto segreto

del suo Consiglio, delibera sugli affari, le cui de-

cisioni debbono essere presentate al Preposito Ge-

nerale e Consiglio per l'approvazione e ratifica.

I più comuni sono:

10 erezione e soppressione di Case, traslazio-

ne e trasformazione delle stesse, < servatis tamen

de iure servandis >;

20 nomina di Viceprovinciali, di Commissari

e loro rispettivi Consiglieri, nonchè di l)elegati

Provinciali;
30 nomina di Superiori Locali, Parroci, Mae-

stri di spirito e Präfetti degli studi delle Case di
formazione;

40 ammissione alla Professione solenne e agli

Ordini Saøi del Suddiaconato e del Presbiterato;

5o stesuraþ Regolamenti per Case di forma-

zion{jdi Statuti per Viceprovince, Commissariati

e Case speciali previste dalle Costituzioni, nonchè

di Convenzioni con Persone fisiche e morali;

60 deliberazioni in materia economica, che ec-
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cedano la competenza del Preposito Provinciale e

Consiglio.

368. Inoltre il Consiglio Provinciale:

10 dà al Preposito Provinciale il parere o il
consenso, quando l'uno o l'altro siano richiesti dal

Diritto Canonico o dalle Costituzioni, specialmen-

te circa l'ammissione al Noviziato, alla Professio-

ne semplice o Promessa di fedeltà all'Ordine, al-

la Tonsura, agli Ordini minori e al Diaconato;

20 assiste e consiglia il Preposito Provinciale

nell'esercizio del suo mandato e particolarmente

nella redazione degli Atti ufficiali;

50 nomina I'Economo Provinciale, che può es-

sere scelto anche tra i membri del Consiglio stes-

so e durerà in carica per tutto il triennio del Pre-

posito Provinciale.

40 provvede alla formazione delle Famiglie

religiose;

50 due volte all'anno controlla e approva il
bilancio amministrativo della Provincia;

60 ogni anno esamina diligentemente ed ap-

prova I'amministrazione economica delle Case del-

la Provincia.
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369. Circa la presenza dei Consiglieri e la con-

seguente validità degli Atti del Consiglio, vale
quanto stabilito nei nn. 319 e 322.Inoltre, il Con-

siglio Provinciale pieno è richiesto:
10 nei casi di cui al n. 367;
20 Iutte le volte che fa delle nomine per qual-

che ufficio;
30 nei casi in cui è richiesto espressame.nte sia

dal Diritto comune che dalle Costituzioni.

37O. Copia degli Atti del Consiglio Provincia-
le, sottoscritta dal Preposíto Provinciale e dal urc
Cancelliere, sia quanto prima trasmessa al Prepo-
sito Generale.

371. Spetta al Preposito Generale visitare le-

Province e le Case di tutto l'Ordine; a1 Preposito

Provinciale visitare le Case della propria Pro-

vincia.

372. ll Preposito Generale e il Preposito Pro-

vinciale possono, a loro esclusivo giudizio, deman-

dare questo incarico a qualche Religioso, scelto

specialmente tra i loro Consiglieri, cui colnpete il
nome di Visitatore, salvo il disposto del n' 317, 10'

In casi particolari, essi possono inviare come Vi-

sitatore anche un Religioso con incarichi limitati'

373. Per tLttto quanto riguarda la Sacrs Visita,

si stia alle indicazíoni date dai ríspettivi Superio'

ri Maggiorí e alle nornle del Rituale. Quando il
Visitatore compie la visíta a nome di altri, nel Cø'

pitolo di apertura laccía leggere dall'Attuario del'

la Casq la lettera di nomina.

374. Il Visitatore, che ha il diritto e il dovere

cli interrogare i Religiosi circa le cose che costi-

Cnp. XXX

SACRA VISITA
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tuiscono l'oggetto dalla Sacra Visita, proceda con

modi paterni e con f intento precipuo di essere

di aiuto con il consiglio e gli opportuni suggeri-

menti; tuttavia corregga con carità le colpe e i di-

fetti, che dovesse riscontrare.

375. Compiuto iI proprio mandato, il Visita-

tore, prima dí convocqre iI Capitolo Locale q chiu'
sura della visita, metta il Superiore della Casa al

correÍxte degli eventualí decreti e delle direttive da

presentare alla Comunítà e da ínserire nel líbro
degli Attí della Casa, perchè servano dí normø per

íI migliore andamento della Comunità e possano

essere presi in vísione dai futuri Vísitatori.

CeP. XXXI

COMMISSARIATO E VICEPROVINCIA

376. Il nostro Ordine ha due Istituti giuridici

che si configurano sulla Provincia: il Commissa-

riato e la Viceprovincia. Spetta al Preposito Ge-

nerale e Consiglio erigere, mutare o sopprimere ta-

li Istituti, sentito il Preposito Provinciale inte-

lessato.

377. Il Commissariato consta di una o più Ca-

se, fondate per opeïa di una Provincia, ed è retto

con Statuto proprio. 11 Commissariato dipende dal

Preposito Provinciale ed è governato, con pote-

stà delegata, da un Commissario, nominato dallo

stesso Preposito Provinciale e Consiglio con I'ap-

provazione del Preposito Generale e Consiglio,

salvo il caso di cui al n. 381.

378. Il Commissario, al quale si daranno due

Consiglieri quando lo richieda lo sviluppo della

fondazione, gode dell'autorità che gli conferisce

il Preposito Provinciale, cui spetta, con il proprio

Consiglio, stendere 1o Statuto, che dovrà essere
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sottoposto all'approvazione del Preposito Gene-

rale e Consiglio'

37g. Il Commissariato partecipa al Capitolo

Provinciale con il Commissario e con Delegati da

scegliere tra i Religiosi ivi residenti, a norma del-

lo Statuto e dei nn. 274 e 275' Circa la patteci-

pazione al Capitolo Generale, i Religiosi del Com-

missariato goãono della voce attiva e passiva nel-

l'elezione dei Oelegati della Provincia, da cui di
pendono.

580. Quando il Commissariato ha raggiunto

un conveniente sviluppo nelle sue strutture inter'

ne e nel numero di Case e di Religiosi, a giudizio

dei competenti Superiori l\4aggiori, può essere eret-

to in Viceprovincia'a norma del n' 376'

381. In casi particolari, nei quali intervenga

la necessità o la convenienza di iniziarc o poten-

ziarc una fondazione, che non possa affidarsi ad

una sola Provincia, il Preposito Generale e Con-

siglio può erigere, con la collaborazione di due o

più Itouitt.", un Commissariato dipendente diret-

iu*"nt" dallo stesso Preposito Generale e retto

analogamente al Commissariato Provinciale' eccet-
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to che per la pafiecipazione al Capitolo Generale
(n. 273,80). In progresso di tempo, verifìcandosi
le condizioni richieste, tale Commissariato potrà

essere eretto direttamente in Provincia.

382. La Viceprovincia è costituita da un in-
sieme di Case e di Istituzioni, che più da vicino
riproduce la struttura giuridica della Provincia.

383. Il governo della Viceprovincia è model-

lato su quello della Provincia, per cui quanto le
Costituzioni stabiliscono per il regime della Pro-

vincia, s'intende esteso a quello della Viceproviñ-
cia, con le eccezioni previste dai numeri seguenti

e dallo Statuto particolare formulato dal Prepo-

sito Provinciale e Consiglio e approvato dal Pre-

posito Generale e Consiglio.

384. Alla Viceprovincia è preposto il Vicepro-

vinciale, che la governa con potestà ordinaria vi-
caria, aiutato da un Consiglio composto di due

membri. Spetta al Preposito Provinciale e Consi-

glio nominare, secondo le modalità determinate

dallo Statuto, il Viceprovinciale e i suoi Consiglie-

ri, e al Preposito Generale e Consiglio darne l'ap-
provazione.
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385. La Viceprovincia non ha il Capitolo' ma

n"rteãip; capitolo Generale con il viceprovin-

iiut" 
"-un 

Delegato eletto a norma del nn' 274 e

275; partecipa pure al Capitolo Provinciale della

n.á"it"i^ ¿å "ui 
dipende' come detto del Com-

missariato al n. 379'

386' Quando la Viceprovincia' in progresso

di tempo, verrà a trovarsi in condizioni di poter

;;gg;^ì e svilupparsi indipendentemente dalf in-

i.ií.t," della Prãvincia madre' potrà essere eret-

ta in Provincia a norma del n' 335'

C¡p. XXXII

CASE DELL'ORDINE

387 . Le Case del nostro Ordine si distinguono

così:

10 Casa formata, che ha almeno sei Religiosi

professi, di cui quattro Sacerdoti;

20 Casa non formata, che ha almeno tre Re-

ligiosi professi, Superiore compreso;

30 Casa filiale, che non ha Superiore proprio,

ma dipende da un'altra Casa ed è retta da un par-

ticolare Statuto fissato dal Preposito Provinciale

e Consiglio, d'intesa con il Preposito Generale;

40 Residenza, che dipende immediatamente da

un Superiore Maggiore, il quale la governa per

me7,zo di un Delegato.

388. Dipendono direttamente dal Preposito

Generale:
10 la Comunità annessa alla Curia Generale;

20 le Case nelle quali, per motivo di forma-

zione o di studio, risiedono Religiosi di più Pro-

vince;
30 le Case istituite per utilità di tutto l'Ordine

con Statuto particolare'
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389. I Religiosi delle Case che dipendono di-

rettamente dal Preposito Generale e quelli che' a

norma del numero seguente, sono a servizio di

tutto I'Ordine, eleggono (cfr' nn' 274 e 275) un

unico Delegato che intervenga al Capitolo Gene-

rale a norma del n' 273,70. Gli stessi conservano

la voce attiva e passiva nella propria Provincia'

fatta eccezione per quanto si riferisce alla parte-

cipazione al CaPitolo Generale.

390. La Casa, nella quale la maggior parte dei

Religiosi è a servizio di una Provincia e la minor

purtã u servizio di tutto l'Ordine, dipende dal

Þreposito Provinciale finchè la Comunità è una

sola. Al Preposito Generale invece competono

l'autorità diretta circa le attività che sono nello

interesse dell'Ordine intero e, sentito il Preposito

Provinciale, la nomina del Superiore'

591. Quando una o più Case fondate da una

Provincia in territorio non appartenente ad alcuna

Provincia, sono tali da non richiedere la erezione

di un Commissariato, esse fanno parte della Pro-

vincia a tutti gli efietti e debbono essere costituite

in Delegazione Provinciale, cui presiede un Dele-

gato munito di facoltà opportune per assicurare
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la vita regolare e l'incremento delle opere. L'ere-
zione della Delegazione e la nomina del Delegato
devono avere l'approvazione del Preposito Gene-
rale e Consiglio. In seguito, verificandosi le condi-
zioni richieste, la Delegazione Provinciale potrà
essere eretta in Viceprovincia o in Provincia, ri-
spettivamente a norma dei nn. 376 e 3J5.

392. Salvo il principio della territorialità del-
le Province, in casi straordinari e per gravi ra-
gioni, nell'interesse generale dell'Ordine, il pre-
posito Generale, col voto del suo Consiglio e do-
po aver sentito i Prepositi Provinciali interessati,
può permettere ad una Provincia di aprire una
Casa in territorio di altra, ma con le dovute cau-
tele ed eventuali Statuti.

393. Si accettino con la più grande sollecitu-
dine ecl anche a costo di gravi sacrifici gli Istituti
per orfani. Inoltre, qualora ci siano richiesti uno
o più Religiosi per l'assistenza degli orfani e del-
la gioventù bisognosa in Istituzioni non dipenden-
ti dall'Ordine, si concedano volentieri dopo aver
vagliato ogni cosa con prudenza e stipulato la re-
lativa Convenzione con i responsabili delle mede-
sime, a norma delle Costituzioni (n. 367, S\ .
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394, Quando si fanno proposte dí apertura di

nuolrn c^n, í Superíori tengano ben presente la
'"Z"rtt¡ra 

d.í provvedere sufficíentenxente ø quelle

esístenti, prima dí aprirne delle nu'ove' tenuto con-

tu specíalmente lel personale necessario'

3g5. I Superiori osservino diligentemente le

norme del Diritto cotnufte círca Ia erezíone e Ia

soppressione dí Case e circø la vígíIanza dell'Or-
-i¡ior¡o 

del luogo sulle Case stesse' le Sutole e le

Istítuzioní ín genere a carattere religioso ed edu'

cativo.

396. Le Case di nuova costrLtzione rispecchíno

lø religiosa semplícità e povertà, e abbiano sull'in-

slrrtt" lo stern;a dell'ordine, raffigurante Gesù

ih" porto la Cröce con le parole << Ontts tneum

Ieve >>.

397. Allo scopo di favorire la vita religiosa

nelle singole Comunità, le nostre Case sono sog-

gette allã clausura secondo le norme del Diritto

ão*un. e nei limiti fìssati dai Superiori Maggiori'

Cep. XXXIII

SUPERIORE LOCALE

398. Ogni Comunità ha un Superiore che la

governa con potestà ordinaria, e che nelle Case

di formazione e negli Istituti di educazione si

chiama Rettore.

3gg. It Superíore è iI promotore della vita del-

lct Comunitìt; percíò deve essere religioso anima'

to da spirito di umiltà, .gmità e pietit' 9-119ç97ry'
che di doti umane, quali la bontà,'Ia serenità,, la

loVz'a d;ànimo e la irggnrro.

400. Il Superiore Locale è nominato per un

triennio, a norma del Diritto comtlne e delle Co-

stituzioni (n. 367, 30) e può essere confermato

per un secondo ed anche per un terzo ttiennio,

ma non oltre nella stessa Casa. I1 triennio decorre

dalla presa di possesso della carica, con la pro-

mulgazione del decreto di nomina fatta nel Capi-

tolo Locale, e cessa con la presa di possesso del

suo successore.
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401. Il triennio di superiorato locale di norma

corrisponde al triennio di governo del Preposito

Provinciale. Cessando dall'ufiìcio, per qualsiasi

motivo, un Superiore Locale durante il tempo del

suo rnandato, ne venga nominato un altro solo

per completare il triennio.

402. ll Superiore accetti la nomina con volon-

tà fervida di porsi al servizio della Comunità,

aiutando con ogni mezzo i singoli e la Famiglia

religiosa a perseguire il fine proprio della istitu-

zione, e mantenendo la Comunità nello spirito di

fecle e nell'amore di Dio.

403. Rícevuto il deueto di nomina, raggiungø

al più presio la sua Casa, di cui s'impegni a cono-

scere bene lo stctto e, appena possibile, convocaio

iI Capitolo Locale, løccia leggere dall'Attuario íl
clecreto di nomina. Renda note alla Comunitò Ie

eventuali rlisposízioni ricevute dai Superiori Mag-

giori, laceiñole trascrivere nel Libro degli Atti'
ínsieme can tutte le indicazioni che ritenga op-

portuno impartire per il buon funzionamento del-

la Cttsa. Quindi riceva gIí inventari aggiornati di

tutta la sttppellettile prezíosa e artística, nonchè

i registri dei Legatí di Messe e di ogni altro onere,
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sia perpetuo che temporaneo; delle lvlesse manua-
li con il numero, I'intenzione e I'elemosina delle
stesse; delle Messe < de Spiritu Sancto , e dei
sufjragi per i nostrí defunti; e ancora i librí del-
I'amministrqzione, sía ordínaria che straordinafia,
debitamente aggiornata e controllata. Infìne, prov-
veds ad assegnare ad ogni Religioso il proprio uf-
ficio, a nonne dei nn. 412 e 430 delle Costituzioni.

404. Nell'atto di presa di possesso, emetta da-
vanti al Preposito Provinciale o al Capitolo Lo-
cale, la Professione di fede, secondo la formula
approvata dalla Sede Apostolica, e curi che la
emettano tutti coloro che vi sono tenuti all,inizio
del lolo ufÌìcio, a norma del Diritto comune.

405. Si proponga prima di tutto di indicare
ai Ccnfratelli la via della perfezione più con l,e-
sempio della sua vita che con le parole, e si ado-
per'i perchè essi vedano praticamente espresso in
lui il vero modello di disciplina regolare, di ca-
iità fraterna e di oper.osità assidua.

406. Sappia che le Costituzioni e Regole e i
Decreti, sia generali che particolari, che vengono
emanati secondo le circostanze, sono la più sag-
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gia norma di buon governo' e che pertanto' con

luanto maggior zelo ne cura I'osservanza' tanto

åiglior" ,re titulta il governo stesso e a Dio più

gradito.

4O7 . Non sia troppo sollecito ad introdurre

novítà, e non voglia nè permettø che le bttone tra-

rlizionti della Casa síano trascurate' Se poi giustï

ficati motivi suggeriscono dí introdurre. qualche

novítà cli ríIievo, agisca d'accordo con íl suo Ca-

pitolo.

408. Curi la regolare osservanza; vigili affirt-

chè il culto clívino si svolga col debito decoro e

tuttí attendano con diligenzu ai loro uffici; pro-

\ *uo'r,o un vívo senso di fraternità, di amore al-

\ t'Ordin", di rispeito verso i Superiori e gli anzía-
i, ni; lavorisca lluníone degti animi, dissipando sul

nascere eventualí incomprensioni'

4O9. Sia molto unito ai Superiori Maggiorí' aí

quali presti ossequio ed obbedienza' mettendosi

gnr"roro*nnte a loro dísposizione, in modo che i
"rnembri 

cli tutta la Famíglia religiosa siano più fa-

cilmente mossi ad agire nei suoi ríguardí ín spí-

rito di filiale obbedienzø.

410. Non si assuma ministeri o incarichi che

lo distolgano dal governo della Casa; non si'as-

senti dalla propria residenza se non raramente e

per breve tempo, secondo la necessità; e quando

eccezionalmente prevedesse un'assenza più lunga'

per gravi motivi, tlisponga le cose in modo che

tutto proceda con regolarità'

4ll . Per il buon andamento morale' r:eligioso i

e amministrativo della Casa, si avvalga dell'appor-

to insostituibile della celebrazione regolare del Ca-

pitolo Locale (nn. 423 e segg') e dell'assistenza

dei suoi Consiglieri (n. 437) '

412. E' suo dovere dirigere e coordinare le

varie attività clella Casa, nominare e sostituire gli

addetti ai vari uffici, fatta eccezione per il Vice-

superiore, i Consiglieri, il Parroco, l'Economo e

l'Áttuario. Dovendo assumere personale non re-

ligioso per motivi di insegnamento o di servizio'

prouu.Ju dopo aver sentito il parere dei Consi-

glieri.

413. Designi i Confessori per i Religiosi pro-

fessi e per i Novizi' scegliendoli tra i Sacerdoti più

preparati e prudenti e delegando ad essi' se ne-
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cessario, la giurisdizione ad udire le confessioni.
Tali Confessori possono ascoltare le confessioni
di tutti quelli che dimorano nella Casa giorno e

notte, per motivi di servizio, di educazione, di
ospitalità e di malattia.

414. Procuri che tutti i Religiosi attenclano
ogni anno agli Esercizi Spirituali e ogni giorno
alla meditazione e alle altre pratiche di pietà sta-
bilite dai sacri Canoni e dalle Costituzioni e Re-

gole, per un piìr sicuro profitto spir.ituale; e che
ogni mese si tenga la riunione di studio sulle di-
scipline ecclesiastiche, a norma del n. 169.

415. Provveda che siano fedelmente adempiuti
gli obblighi delle Meise e dei Legari, nonchè dei
strffragi per i nostri defunti (nn. 122 e 123): di-
stribuisca le Messe manuali eccedenti, secondo le
norme del Diritto comune e le disposizioni dei
Superiori Maggiori; non accetti Legati perpetui,
nrá solo per un tempo determinato, col consenso
del Preposito Provinciale; ne faccia un elenco pre-
ciso, di cui esponga copia in sacrestia; il capitale
relativo sia investito a norma dei sacri Canoni.
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416. It Superiore, cot't una certa frequenza,
tenga ínlormati i Conlratellí su quanto interessø

la vita della Comunità, allo scopo di avere sugge-

rimenti e consiglí, e di sollecitare la preglüera per

ottenere luce ed aittto dal Signore nella soluzíone

deí problemi più gravi; instaurí con loro un di(t'

logo lraterno nella rícerca comune dellq volontà

di Dio.

417. Amí i propri Conlratellí cort I'amore

stesso di Dio, Ii ascolti volentíerí specialmente se

gíovanì, li consolí qualora li veda turbati o sft-

dttcio.ti, Ii stimotì alla confidenza e prcvveda alle

loro necessità spiritualí con grande sollecitudine e

carità. Provveda con larghezza libri spirituali, o

onche altri, adattí ai bisogni e ølla capacità dei

síngolí, e si lormi egli stesso una adeguctta cul-

tura ascetico-morale, con lo studio della Sacra

Scrittura, deí Santi Padri e deí Maestrí di vita spi'

rittnle.

478. In caso di mancanze private deí Religio-

si, intervenga nelle -forme e nei limiti suggerití

dalla prudenza, dopo aver considerøto attenta'

mente le círcostanze, e preleriscø usare paterna in-

dulgenza. Trattandosí invece di møncanze pubblì-

J
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che, d'Wo appurata la veritò, intervenga opportu-

namente con Ia correzíone, affinchè non diø l'ím-
pressíone, tacendo o dissimulando, di consent¡re

con danno della disciplína religíosa.

419. Provveda con delícata sollecitudíne ctnche

alle necessítà temporali dei Conlratelli e abbia
moltq cura della loro salute; usi poi particolare

uttenzione e carità verso i malati.

420. Controlli mensilmente, insieme con I'Eco-
nomo e il Vicesuperiore, il bilancio delle entrate
e delle uscite e i relativi documenti e, con i mede-

simi apponga la firma sul registro dell'ammini-
stäzione (n. 452). Curi che siano segnate fedel-

mente anche le ofÏerte destinate a scopi partico-
lari, per renderne conto ai Superiori competenti.

421.. Provveda che la Cssq abbia, bene attrez-
zato e custodito in luogo sicuro, I'Archivio nel
quale siano conservatí: í rescrítti, i decreti e i do-

cumenti ecclesiastici che riguardano la Casa; i de-

creti del Capítolo Generale, í documenti e le let-
tere dei Superiori Maggiori, raccolti normalmente
nella Rivista dell'Ordine, i cui numeri siano bene

ordinati in seríe complete; tutti gli struntenti au-

ientici: scrittttre, contrcttti, convenziotti e tutto ciò

che si rilerisce alla proptietà immobiliare e alla

suu e¿rnministrazione; gli inventari della suppellet-

tile prcziosa e artistíca; i datí persottalí dei ReIí-

giosi; i Libri degli Attí; i líbri desli obblighí spi-

rituali; Ia corríspondenza dí notevole rilievo' Di

tutti Ercsti clocumenti si compilí un índice preci-

so, e non se ne ssporti alcuno se non peï Srave

ntotivo e segnaland'one iI ritiro su apposita scheda

ds conservarsi nel medesimo Archivio'

422.Infrne, assolva a tutti gli impegni che gli

competono in lorza del Diritto comune, delle Co-

stituzioni e Regole ed a qualsiasi altro titolo'

r6



Cep. XXXIV

CAPITOLO LOCALE

423. Il Capitolo Locale è l'organo più valido
per aiutare il Superiore nel governo della Casa, e
riveste un duplice carattere, spirituale e organiz-
zativo.

424. ll Capitolo viene convocato dal Superio-
re o, lui impedito o assente, dal Vicesuperiore e si
svolge con le preghiere e le altre modalità previ-
ste dal Rituale. Vi partecipano tutti i membri del-
Ia Comunità, tenuto conto del disposto del n.427,
quando si faccia uso del voto.

425. Nel Capitolô a carattere spirituale, da
riunirsi una volta al mese, il Superiore tenga una
breve esortazione, nella quale abbia cura di trat-
tare argomenti inerenti alla vita della Comunità e
dell'Ordine, stimolando tutti al fervore e alla fra-
terna concordia nel vivere e nell,operare. euindi
si passi ad una revisione comune di vita, tanto
utile per una più profonda unione delle anime;
i Religiosi possono, secondo la nostra tradizione,
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manifestare umilmente le proprie colpe per la
mutua edificazione, ascoltando con animo grato
le osservazioni del Superiore ed eseguendo, in spi-
rito di penitenza, quanto venga loro suggerito.

426. Nel Capitolo a carattere organizzativo,
che deve pure riunirsi una volta al mese o anche
più frequentemente, se 1o esige la necessità, si stu-
dino i mezzi più, idonei a conseguire i fini comuni
della vita religiosa e dell'apostolato. Il Superiore
lo prepari con ogni cura, anticipandone possibil-
mente l'ordine del giorno ai Confratelli, i quali nel
Capitolo hanno la massima libertà di esprimere
la propria opinione con umiltà e sincerità.

427. Nel Capitolo Locale godono della voce

attiva e passiva i Sacerdoti e i Fratelli, professi
solenni, tenuto conto per questi ultimi del dispo-
sto del n. 291.

428. ll Capitolo Locale di norma ha voto con-

sultivo; ha voto deliberativo solo nella ûattazio-
ne degli affari di carattere economico, quando es-

so sia richiesto. Tuttavia per il Superiore è buona
regola di governo seguire I'opinione della maggio-

i
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raîza dei Religiosi, se non ha particolari motivi

per agire diversamente.

429. Dei Capitoli Locali I'Attuario stenda sul

Líbro degti Atti opportuno verbule, che raccolga

in sintesi I'oggetto delle discussioni e le decisioni

prese, e sia fìrmato anche dal Superiore. Copia dei

verbali clegti atti più importanti (cfr. n' 430) sis

trasmessa al Preposito Provinciale. E' dovere di

tutti nxantenere, luori del Capitolo, il dovuto ri'
serbo su quanto in esso è stato trattato, speciøl-

mente se ci losse pericolo di ofrendere la carità'

Clp. XXXV

UFFICI DELLA CASA

430. Gli Officiali della Casa soggetti ad ele-

zione sono: il Vicesuperiore, i Consiglieri, l'Eco-

nomo e I'Attuario. Essi vengono eletti, iu corri-

spondenza al triennio del Superiore, a norma del

Diritto comune, salvo il diritto del Preposito Pro-

vinciale e Consiglio di prowedere direttamente in

casi particolari.

431. Tali uffici non necessariamente devono

essere attribuiti a Religiosi diversi; ma, se la ne-

cessità o anche I'opportunità lo richieda' sono cu-

mulabili.

432, ll Vicesuperiore viene eletto nelle Case

in cui dimorino almeno quattro Religiosi coll voce

attiva ed ha il compito di aiutare il Superiore,

specie con il consiglio, nel governo della Casa e

di farne le veci in sua assenza; per il resto, ha

l'autorità che gli è comunicata dal Superiore'

I
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433. Durante I'assenza del Superiore, non si

díscosti dall'ímpostazíone del regime ordinario, se

non ín casi urgenti; Íqccìa ìn modo che tutto si

svolga regolarmente, ønzi procuri che I'osservan-

za d.elle Costituzioni e Regole sia, possibilmente,

più esattø ancora.

434. Sia esempio di tsciturnità e di osservsnza

regolare, e soprattutto di rispetto e obbedienza

verso il Superíore, che deve tenere al corrente

di tutto, specialmente quando ci sia da portare ri-
medio a qualche ínconveniente.

435. Mantenga unita la Comunità con il Su-

periore e si comporti verso gli altrí Re|ígiosi come

lratello maggiore, a cui essi possano aptirsi; in
particoløre, curi spiritualmente i Fratelli e li guidi

all'osservanza delle Costituzioni e Regole, aiutan'
doli e conlortandoli ín ogni evenienza.

436. Qualora il Superiore commettesse qual-

che errore o nella osservanza delle Costituzíoni e

Regole o nella sua vita personale, o fosse eccessi'

vamente severo o indulgente, dopo aver pregato,

con rispetto e con confidenza gli manìlesti ogni

cosa nel Signore.
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437. L Consiglieri, che si hanno solo nelle Ca-

se formate (n. 387, 10), sono due, dei quali il
primo è il Vicesuperiore, E' loro ufiìcio dare al
Superiore il consenso o il consiglio, a norma del

Diritto, in tutte le cose riguardanti il governo della

Famiglia religiosa e in particolare la conservazio-

ne della carità e dell'unione fraterna, la buona am-

ministrazione dei beni, e nei casi per i quali le
Costituzioni e Regole prescrivono siano consultati
i Consiglieri.

458. L'Economo è il diretto collaboratore del

Superiore nell'amministrazione dei beni della Ca-

sa, ed ha i doveri che gli sono attribuiti nel capi-

tolo seguente.

439. L'Attuario compila il Libro degli Atti del

Capitolo Locale, stendendone i verbali, a nonna
del n. 429. Sul medesimo libro deve trascrivere
gli Atti ufficiali e le disposizioni del Preposito Ge-

nerale o Provinciale o del Visitatore, che riguar-
dano la Casa; inoltre vi faccia cenno, citandone gli
estremi, dei decreti del Capitolo Generale e delle

lettere dei Superiori Maggiori rese pubbliche; in-
fine, riferisca quelle cose che sono degne di es-

sere ricordate e delle quali è detto nel numero
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seguente. Il libro sia tenuto con cura e scritto

con il carattere migliore possibile'

440. Sotto la vígilanza del Superiore, descriva

gli auvenimenti più notevoli della Cøsa: riunioni

mensili d'i studio sulle disciplíne ecclesiastiche e

símíti; ritiri ed esercizi spirituali; speciftcn attivi'

tà dei Religiosi, Ioro assenze prolungate e moti-

vate o cambiamenti di resídenza; celebrazioni so'

Ienni, sia religiose che di altro carattere; uisite

di Superiori o d.i Personølità; avvenimenti locali

che abbiano rilerirnento alla Casa; infine' laccia

anche cenno della celebrazione dei Capitoli Ge-

nerale e Provinciale.

441 . Delle cose qui elencate, dopo averle scrít-

te sul libro degli Atti, siø inviata copia all'Archi-

vio generale e ø quello provínciøle: Documentí

che si ríleriscono alla consacrazione della chiesu

o di atta,ri; atti di acquisto o di donazione di be-

ni o di testamenti a lavore della Casa o dellø chie-

sa; elenchì dei nomi e meriti dei principali Bene-

farttori, nonchè degti Aggtegøti < in spiritualibus >;

notízia dell'avvenuta prolessione e ordínøzione dei

ReIîgiosi.
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442. Ãlla Sacrestia sia preposto di norma un

Religioso, il quale, animato da profondo spirito

di feclc, sia molto diligente nel mantenerc il de-

coro della Casa di Dio e nel procurare l'esatta

osservanza del silenzio e degli orari delle sacre

funzioni.

443. Sia ledele e accurato custode della sup-

pettettile della chiesø; non si peftnetta di vendere

o acquistare cosa alcuna' ma dìpenda in tutto dal

Superiore; sia molto esatto nel registtare e conse-

gn&re tutte le offerte, specíe quelle delle Messe,

e di qtteste curi la tempestiva celebrazione; sia

paziente e aflabile con tutti e pronto a soddislare

dle giuste richieste dei fedeli.

444. Ogni Casa abbia la Biblioteca convenien-

temente dotata e affidata alle cure di un Religioso

idoneo, al quale spetta compilare e tenere aggior-

nato il catalogo dei libri e suggerire al Superiore

eventuali acquisti da farsi, tenendo conto delle

esigenze di studio e di ministero dei Religiosi.

445.Il Bibliotecario annoti su apposito registo
i tibri concessi in uso, con la data di consegnø e

dí restituzione; non permetta che escano dalla bi-
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blioteca tibri di un certo pregio, nè che si portino

tibrí o tnanoscrittì ín altre Case, senza lícenza

scritta del Superiore.

446. E' proibito a chiunque di ølienare, do-

nare, pernxutare libri della bíbliotecø, senza íI per-

messo scritto concesso dal Superiore, dopo otte-

nuto il consenso del Consiglio o del Capitolo Lo-

cale.

447. Ogni Casa abbia una portineria; con an-

nesse sale di udienza cui sia preposto possibilmen-

te un Religioso virtuoso e afiabile, che lasci in
tutti un buon concetto della Comunità'

448. Il Portinaío compia con sollecitudine il
suo delicato ufficto; sì tenga al corrente di chi è

ín Casa o Íuori; consegni la posta al Superíore, e

di tutto ciò che riceve disponga secondo le indi'
cazioni del medesimo; accolga tutti, specialmente

i poveri, con grande carità.

Cp. XXXVI

ECONOMI E AMMINISTRAZIONE

449. I beni, sia dell'Ordine che delle Provin-

ce e delle Case, siano amministrati a norma del

Diritto Canonico e delle Costituzioni. Oltre che

ai Superiori, sia Maggiori che Locali, è demandato

agli Economi fare spese e atti giuridici di ordina-
ria amministrazione, nell'ambito del loro ufficio,
purchè sotto la dipendenza dei rispettivi Superiori

o Capitoli o Consigli.

450. Pertanto ci siano gli Economi: Genera-

le, per l'amministrazione dei beni dell'Ordine;
Provinciale, per quelli della Provincia; Locale, per

quelli della Casa. Essi siano Religiosi esperti nel

trattare gli affari, fedeli e amanti della povertà,

premurosi verso i Confratelli e sensibili ai doveri

di giustizia e di carità.

451. Gli Economi Generale, Provinciale e Lo-

cale sono.eletti o nominati come detto a suo luo-
go (nn. 323; 368, 30; 430). Non può ricoprire
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l'ufficio di Economo Generale e Provinciaie il re-

lativo Superiore Maggiore; invece l'ufficio di Eco-

nomo Locale, per quanto si preferisca sia affidato

ad alúa persona, può essere abbinato con quello

di Superiore Locale, se lo richieda la necessità e

con l'approvazione del Preposito Provinciale.

452. L'Economo Generale rendø conto della

sua amministrazione al Preposito Generqle e Con-

siglio due volte all'anno; al Capitolo Generale al

terrnine del sessennio. Parimenti l'Economo Pro'

vinciale dia conto al Preposito Provinciale e Con-

sigtio clue volte all'anno e ql Capitolo Província[e

al termine del tríennio. Infine I'Economo Locale

renda conto mensilmente al Superiore, a norms

del n. 420. AI termine di ogni anno, il Superiore

LocøIe renda conto dell'antministrazione al Pre-

posito Provinciale, e questi al Preposito Generale,

secondo le modalità stabilite.

453. L'Economo, in modo particolare quello

Locale, di norma Ía solo le spese ordinarie e am-

ministra il denaro nella misura fissatagli dal Su-

periore; pertanto non effettui mai acquisti che su'

períno tale limite di spesa ordinariø, se non con

il consenso del Superíore o del Capitolo, secondo
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i casi previsti dalle Norme dì amministrazione
(n. a56).

454. Nella amministrazione economica delle
Case assumono particolare rilievo le nuove co.
struzioni, e quindi i Superiori non le afirontino,
se non dopo accurato studio e con assenso del
proprio Capitolo e dopo averne ottenuto la facol-
tà dal Preposito Provinciale o dal Preposito Ge-
nerale, a seconda delle rispettive competenze. La
stessa norma vale quando si tratta di fare spese
comunque straordinarie o alienazioni, oppure di
contrarre impegni finanziari onerosi o simili.

455, I Superiori Locali procedano con molta
cautela nel dare somme rilevanti in prestito o nel
riceverne in deposito, e lo lacciano il più rara-
mente possíbile e col permesso scritto del prepo-

sito Provinciale. I Religiosi, in ogni caso, ricorra-
no ai Superiori per ottenere i debiti permessi a
norma delle Costituzioni, salve sempre le esigen-
ze derivanti døl voto di povertà.

456. Per quanto riguarda l'amministrazione,
sia ordinaria che straordinaria, dell'Ordine, delle
Province e delle Case, si osservino scrupolosamen-
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te le norme del Diritto cornune e quelle partico-

lari emanate dal Capitolo o dal Consiglio Gene-

rale. In tutta questa materia hanno valore di leg-

ge i decreti e le istruzioni contenute nelle < Nor-

te di Amministrazione > in uso presso di noi'

APPENDICE

1 - Formula della Professione

In nomine Sanctissimae Trinitatis Patris et Filii et
Spiritus Sancti.

Anno Domini .. .....

anni .----,..---.-,. in Ecclesia
die , ...,,--.-- mensis

Civitatis
(vel loci)'--- Égã 'N. N.- ciuitàtlt ir"/ loci - locus natalrs) -. ""' - '

- ..-. Dioecesis .. filius ---..-..--.
voveo, profiteor et promitto Deo Omnipotenti, Beatae

Mariaâ i"*pet Virgiñi, Beato Hieronym-o Aemiliarlo Pa-

tri Nostro tôtique Dei Ecclesiae et Tibi Patri N. N' Prae'

lot¡tn Cn"nroli Clerícorum Regularîwn a Somascha (vel:
Þatli N. N. Praeposito Generãli Clericorum Regularium
a Somascha, quern Tu, Pater N. N.' legitime repraesen-
tas) et succéssoribus Tuis (vel illius) ad'
Caititatem, Paupertatem et Oboedientiam: hoc est in
communi vivere^juxta Constitutiones et Regulas Ordinis
factas seu faciendas.

Sic me Deus adjuvet et haec Sancta Dei Evangelia'
Hanc mei oblationem accipiat Omnipotens et Mise-

ricors Deus, mihique pro sua benignitate concedat ut
cum Eo conjungi valeam.

Ego N. N. scripsi et propria manu subcripsi et ore
proprio pronuntiavi.

2 - Formula della Promessa

Si usa la stessa formula della Professione, sÒstituerr'
do alle parole <Castitatem, Paupertatem e Oboedientiam'
le seguenti:

i Fidem meam Ordini iuramento obstringere ante
enissam votorurn prolessíonem >.
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3 - Dichiarazione da sottoscrivere prima della Profes'

sione semPlice

Eeo N, N. cum annum mei Novitiatus explevissem
sub Pãtre a Superioribus mihi constituto, emissurus vota
in Ordine Clericorum Regularium a Somascha, explicite
declaro:

me veram ad statum religiosum et clericalem per-
sentire vocationem ac apprime cognoscere ea omnia quae
ad vitam religiosam pertinent;

me sponte et libere, nullo adactum metu, nec ne-
cessitate ulla compulsum, votis adstringere;

me aiusdem Ordinis varia instituta, vivendi ratio-
nem, Constitutiones et Regulas didicisse, nec ullum cor-
ooris vitium aut Dravam valetudinem celasse aut celare,
ä* quo ad vitam regularem ducendam impotens reddi
seu disponi possim;

paritèrque protestor me nullum habere impedimen-
tum canonicum.
Datum------,.,--..-- die,,- .-.--.---.. mensis anni-.-,-.--,----,,

N. N. (manu propria)

4 - Giuramento dei Chierici prima della Professione
Solenne (in vistä del Suddiaconato)

Ego subsignatus N. N. alumnus Ordinis Clericorum
Regularium a Somascha, cum petitionem exhibuerim
pro recipiendo Subdiaconatus Ordine, diligenter re per-
þensa coram Deo, juramento interposito testificor:

primo: Nulla me coactione seu vi aut nullo impelli
timoie in recipiendo eodem sacro Ordine, sed ipsum
sponte exoptare, ac plena liberaque voluntate eundem
cum adnexis muneribus amplecti velle;

secundo: Fateor mihi plene esse cognita cuncta one-
ra ex eodem sacro Ordine dimanantia, quae sponte am-
plector, ac Deo opittilante propono me toto vitae cuni-
culo diligenter servare;

tertio: Quaè castitatis voto ac coelibatus lege prae-

cipiuntur, clare me percipere testor' eaque integre servafe
usque aó extremum^ vitaè Deo adjuvante -firmiter. statuo;

Quarto: Denique sincera fide spondeo, jugiter me
fore, ad normam sâcrorum canonum'-- obsequentissime
obtámperaturum iis omnibus, quae mihi a Praepositis,
juxta Ècclesiae disciplinam, praecipientur, p.aratus virtu-
ium exempla tum õpere cum sermone aliis praebere.
Adeo ut lanti officii susceptione retributionem a Deo
promissam accipere mereaf'' Sic testor ai iuro super haec Sancta Dei Evangelia,
quae manu mea tango.
óatum.--.--.-..--... die--.-.--.....--. mensis--..-----,--,-- anni-''------'-----

N. N. (manu ProPria)
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5 - Professione di fede

Ego N. N. firma fide credo et profíteor-.gmnia et
síngulã quae continéntur in Symbolo fídei, vidélicet:

" Cred'o in unum Deum Pátrem omnipoténtem, factó-
rem coeli et terrae, visibílium ómnium et invisibílium
et in unum Dóminum Iesum Christum, Fílium Dei uni-
génitum, et ex Patre natum ante ómnia saecula, Deum
ãe eo, limen de lúmine, Deum verum de Deo vero, gé'
nitum non factum, consubstantiálem Patri per quem
ómnia facta sunt, qui propter nos hómines et propter
nostram salútem deicénãit de coelis, et incarnátus est
de Spíritu Sancto, ex María Vírgine, et hg-mo factus esü
cruciiíxus etiam pro nobis sub Póntio Pi]áto, passus et
sepúltus est; et résurréxit tértia die secrlndum scriptúras,
et-ascéndit in coelum, sedet ad déxteram Patris, et íterum
ventúrus est cum glória iudicáre vivos et mórtuos, ct¡ius
resni non erit lìnis; et in Spíritum Sanctum Dóminum
etnivificántem, qui ex Patre Filióque procédit; qui cum
Patre et Fílio-siinul adorátur et èonglorifìcátur qui lo'
cútus est per Prophétas; et unam sanctam- cathólicam
et aoostolicam Ecclésiam. Confíteor unum baptísma in
remíssiónem peccatórum, et expécto resurrectionem mor-
tuórum, et vitam ventúri saeculi. Amen'

i.



Fírmiter quoque ampléctor et retíneo ómnia et sín-
qula quae circã doìtrínam de fìde et móribus ab Ecclésia,
íive solémni iudício defìníta sive ordinário magisterio
adsérta ac declaráta sunt, prout ab ipsa proponúntur,
praesórtim ea quae respíciunt mystérium sanctae Eccle-
iiae Christi, eiúsque Sacraménta ed Missae Sacrifícium
atque Primáturn Románi Pontíûcis.
Daium, die,, - ... -... mensis,,,,,,..,.. anni

N. N. (manu Propria)
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6 - Cessione dell'ammnistrazione dei beni prima o du-
rante la Professione semplice o la Promessa

Io N. N..,,,-,. Novizio (opptte Professo di
voti semplici, oppure vincolàto da forrnale Promessa al-
l'Ordine) dell'Ordine dei Padri Somaschi, a norma del
Codice di Diritto Canonico e delle Costituzioni;, cedo

ministrazione) .

Similmente nel tempo della mia Professionq sem-
plice (o Promessa) disþongo liberamente dell'.uso ç del-
l'usufrutto di detti beni in favore di-....-.., -.. .., con i
seguenti oneri........-.,.,

In fede di che sottoscrivo questa mia volontà.
Luogo e data (da scríversí in lettere)

firmato N. N

7 - Rinuncia ai beni da premettersi alla professione

solenne

liberamente per tutta la durata dei voti semplici (o del-
la p¡omessa) I'amministrazione dei beni, di cui sono pre-
sentemente in possesso o che mi soprawerranno in fa-
vore di --.-. .. (Nome e Cognome e altre círco'
stanze relotive alla pcrsona aIIa quale viene cedqtq I'am-
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questa abbia luogo a norma del Codice di Diritto Cano-
nico e delle Costituzioni, liberamente e spontaneamente
rinuncio a tutti i beni che attualmente sono in mia pro-
prietà in favore di N. N

Parimenti in favore di N. N rlnunz10
ai beni che mi potranno venire in futuro dai parenti, per
eredità o <ab intestato>, o da altli e pel qualsiasi titolo.

(Se il ProÍesso non possiede ancora ølcun bene, la
lormula avrà Ia seguente variazione: -.,..-...,---...,.,,...- a nor-
ma del Codice di Diritto Canonico e delle Costituzioni,
attesto di non possedere attualmente nulla come proprio;
tuttavia rinuncio ai beni che mi verranno in seguito
dai parenti, per eredità o (ab intestato>,-o-da altri e
per qualsiasi titolo in favore di N. N.

In fede di che sottoscrivo questa
Luogo e data (da scriversi in lettere)

; firmato N. N.
Nota bene - Il professando di voti solenni deve

anche fare la rinunzia in favore dell'Ordine di tutti quei
beni che per qualsiasi titolo saranno ricevuti o acquistati
a norma del Codice di Diritto Canonico e delle Costitu-
zioni, usando una formula valida e riconosciuta dalla
legge civile.

8 - Formula di giuramento prima della elezione dei
Delegati ai Capitoli

Ego N. N elector testor Christum Do-

)
mia volontà.

minum, qui me iudicaturus est, me una schedula in De-
legatos (r¿l Delegatum) ad Capitulum Generale (vel
Provinciale) eligere eos (yel eum) quos (uel quem) se-
cundum Deum iudico eligi debere, non tamen meipsum.

Io N. N......-,.. ....,.,,,-., Professo di voti semplici del-
l'Ordine dêi Padri Somaschi dal giorno ,,,.-.---...... mese

annô ..---.-,,,, --. prima di emettere, come è mia
intenzione, la Professione solenne e alla condizione che
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COSTITUZIONI E REGOLE: Errata corrigie

ERRATA CORRIGE
- pag. i, nel titolo
-pas. s, prima riga :lírïff' å:ii:Jti"- pag. 5, riga lJ e 16 generale Geïerale- pag. 8, riga 19 sopratutto soprattutto- pag. 11, riga 19 (LC 5j) (iC ¡¡t- pag. 19, riga 2 1969 iSOS- N. 9, ultima riga obbenienza å¡¡l¿i.nzu- N. 19, riga ,t5 trarne hafi€- N. 104, riga J soro sotto- 
!3gqt 71 e 73 (testata) MISTERo ÀÍINTSTERO- Ì. ?P, ultima riga del (n. 362,50, ã"i-o. soz, s, !

- ry.2?1, fra la seconda e la terza ¡g" é ,t"t"-lmessa unariga intera che è la seguente:
della professione semplice o della promessa e la- N.259, riga J accuse cause- N. 275, riga 11 inviaro inuiuiu- N. 364, nga 6-7 governono governo- N. 374, riga J dalla ã"f1" 

"
- N. 407, ultima riga catatterc tondo carattere corsivo

Appendice

- pag. 187, dga 4 (testo) anni
- pag. 187, Åga 22 (testo) subcripsi
- pag. 188, riga l0 (testo) aiusdem
- pag. 189, riga 7 nella

professione di fede de eo
- pag. 190, riga 6 ed

.sopprimere

subscripsi
eiusdem

de Deo
et


